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‘life cycle assessment’ 
del pallet epal 

mercato stabile 
per i segati di conifera

anche le cicogne amano 
il legno di riciclo
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tutti insieme
sotto un’unica bandiera

Così come ogni azienda, aggregazione di aziende o sodalizi d’impresa, 
anche un Consorzio Nazionale nato a fini ambientali per il recupero e 

il riciclaggio degli imballaggi, deve avere una sua mission e una sua vision. 
La mission di Rilegno è chiara e trasparente per tutti. Rilegno è il Consorzio 
Nazionale per il riciclaggio e il recupero degli imballaggi di legno in Italia 
al quale aderiscono i produttori che non hanno provveduto ad organizzare 
autonomamente la gestione dei propri rifiuti di imballaggio su tutto il terri-
torio nazionale o che non hanno messo in atto un sistema di restituzione dei 
propri imballaggi.  A Rilegno è affidato il compito di dare nuova vita ai rifiuti 
di imballaggi di legno.  Per ottemperare alla sua mission Rilegno ha messo in 
piedi una struttura efficace, efficiente e sostenibile anche dal punto di vista 
economico e negli anni ha raggiunto e abbondantemente superato i quanti-
tativi di riciclo stabiliti in Italia dalle normative ambientali. 
Allo stesso tempo Rilegno, raccogliendo la voce dei suoi associati, ha intessu-
to rapporti, raccolto richieste, stimolato iniziative, aperto la strada per inno-
vazioni,  mettendosi a fianco del settore legno e lavorando a stretto contatto 
con la Federazione. E proprio in questo senso, proseguendo questo percorso 
di ‘vision’ verso il futuro, mi sento di lanciare un ammonimento che è anche 
grido d’allarme rivolto agli associati, troppo spesso disaggregati e in difficoltà 
a fare sistema. Voglio dire che il variegato mondo degli imballaggi oggi si sta 
muovendo più velocemente in altri settori e che il legno, nonostante sia il più 
‘storico’, efficiente, naturale, riciclabile ed ecosostenibile di tutti i materiali, 
sta perdendo colpi. Non è certo un segreto che altri tipi di imballaggio stanno 
sempre più entrando nella grande distribuzione, sia come pedane sia come 
contenitori per l’ortofrutta. E la recente vetrina di Macfrut ne è la prova espli-
cita. Vale poi la pena non trascurare come alcuni materiali stiano addirittura 
ottenendo incentivi pubblici alla loro diffusione. è il caso della  scatola in 
cartone per l’ortofrutta che attraverso una LCA di prodotto, che ne dimo-
strerebbe i vantaggi ambientali, sta ottenendo contributi direttamente dal 
Mipaaf. In questo momento di crisi congiunturale che investe pesantemente 
i produttori di imballaggio di legno, certo una concorrenza così agguerrita 
da parte di altri materiali, che stanno erodendo al legno quote di mercato 
sempre più significative, può assumere toni drammatici. La soluzione non 
è piangersi addosso o tentare azioni individuali, velleitarie e scollegate. La 
ricetta invece è riunirsi sotto un’unica bandiera, quella della Federazione, e 
fare quadrato per ripristinare nel panorama degli imballaggi la centralità del 
legno. Convinti che il nostro materiale sia ambientalmente, oltre che funzio-
nalmente, non secondo a nessuno! 

fausto crema, presidente Rilegno
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il legno, un ‘ever green’ 
in tutti i sensi
Avete mai visto il video promozionale realizzato da un’associazione eu-

ropea di produttori di imballaggi in plastica che simula la nostra vita 
quotidiana senza il contributo della plastica per il confezionamento? Un 
disastro, la mancanza di queste soluzioni renderebbe la vita impossibile, 
costosa, insicura. 
Ora, provate con l’immaginazione ad eliminare gli imballaggi in legno dalla 
logistica e a sostituirli con imballaggi in plastica e applicate il maggior co-
sto per il trasporto dei seguenti prodotti: cavi per la trasmissione dell’ener-
gia e dei segnali dei sistemi di telecomunicazione, macchine automatiche e 
parti di ricambio, vini di pregio, parte dell’ortofrutta, big bag che contengo-
no granuli di polimeri, qualsiasi prodotto di largo consumo. Dove i prodotti 
pesanti o delicati troverebbero la sicurezza e la flessibilità necessarie nelle 
spedizioni, soprattutto se oltremare? Dove troverebbero la protezione che 
viene garantita dalle robuste pareti delle casse di legno? Dove le forche 
dei carrelli troverebbero l’elasticità e la solidità dei pallet di legno? E dove 
certi prodotti alimentari troverebbero la loro sede più naturale, se non a 
contatto col legno? Ormai gli imballaggi in legno sono costruiti con tutte 
le certificazioni strutturali, ambientali e fitosanitarie adeguate al servizio 
cui sono destinati.
Davvero se il legno, non la plastica, dovesse sparire dal mondo degli imbal-
laggi, ci accorgeremmo di quanto ci costerebbe sostituirlo con qualcos’al-
tro, e quanto non troveremmo niente di più naturale, rinnovabile, riciclabile 
e amichevole come il legno.
Mi chiedo e chiedo a voi, che cosa desidera la comunità economica? Ri-
sorse rinnovabili o risorse fossili? Riduzione dei costi o aumento dei costi? 
Riciclabilità o riciclo reale e misurato? Riparabilità (teorica) o riparazione?
Credo che di fronte ai tassi di sviluppo dell’economia mondiale, all’esca-
lation demografica, all’incremento dei prezzi del petrolio, all’intensificarsi 
degli scambi intercontinentali, il nostro fedele amico legno come materiale 
per strumenti di trasporto e protezione, ed anche come materiale da co-
struzione e d’arredo, sia la migliore soluzione che possiamo permetterci. 
Ne siete convinti? Se sì, pensate di poter convincere anche i vostri clienti? 
ConLegno vi dà una mano, con tutti gli strumenti normativi, di certifi-
cazione, di formazione, di protezione che riesce a costruire con il vostro 
contributo.

ettore durbiano, presidente ConLegno
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e Rilegno. Notizie, analisi 

e approfondimenti riguardano i vincoli 

normativi e ambientali del contesto 

nazionale e comunitario, le tendenze 

dei mercati, i temi connessi a 

sicurezza, prestazioni, economia 

e logistica, recupero e riciclo, 

marketing e design e tutti i fattori 

che determinano la progettazione 

di prodotti e servizi.

Imballaggi & Riciclo valorizza, 

promuove e difende il ruolo degli 

imballaggi in legno nei tre contesti 

economico, ambientale e sociale, 

lungo tutta la catena di fornitura 

dalla produzione al riciclo. 

Considera anche materiali diversi 

dal legno quando offrono esempi, 

situazioni e opportunità capaci di 

determinare sviluppo, miglioramento, 

competitività, sprone economico 

e organizzativo alle imprese.

Imballaggi & Riciclo è l’unica rivista 

tecnica che raggiunge la totalità delle 

imprese della filiera degli imballaggi in 

legno (aziende di produzione di pallet, 

imballaggi industriali e ortofrutticoli, 

bobine, cassette di legno per enologia 

e confezioni regalo, tappi in sughero, 

servizi di riparazione per pallet 

e bobine, …). La diffusione è estesa 

ad aziende pubbliche e private 

specializzate in raccolta, riciclo, 

recupero dei rifiuti da imballaggio 

in legno; la rivista arriva ad organismi 

internazionali di settore (CT EPAL 

internazionale e tutte le sedi FEFPEB 

d’Europa); raggiunge istituzioni 

pubbliche e private coinvolte nel 

mondo dell’imballaggio, come 

le associazioni di categoria degli 

utilizzatori di imballaggi. 
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CINA	-	‘CeRtIfICAte	of	
MosquItoes	eRAdICAtIoN’
Dal 1° settembre la Cina richiede 
un ‘Certificate of Mosquitoes era-
dication’ per le spedizioni di mer-
ci provenienti dall’Italia (e da altri 
Paesi riconosciuti come focolai 
della Febbre del Nilo occidentale 
dall’Organizzazione Mondiale della 
Sanità). Si tratta di una norma sa-
nitaria e non fitosanitaria, non ri-
guarda l’imballaggio in sé ma tutto 
il sistema di spedizione (container, 
merci, bagagli ecc.). Per maggiori 
informazioni contattate le aziende 
specializzate nella disinfestazione 
pre-shipment.

PALLet:	LINee	guIdA	
PeR	uN	CAPItoLAto	teCNICo	
dI	APPRovvIgIoNAMeNto
è stata finalmente pubblicata la 
norma UNI 11419:2011 ‘Pallet - 
Requisiti minimi per la stesura di 
un capitolato tecnico di approvvi-
gionamento’. La norma specifica i 
requisiti minimi che devono essere 
contenuti in un capitolato tecnico 
di approvvigionamento relativo a 
un pallet di nuova fabbricazione, a 
prescindere dal materiale di cui è 
costituito, al momento della conse-
gna al cliente.

IL	MARChIo	fItoK	
ARRIvA	IN	PoRto
Lo scorso 7 settembre Fedespedi 
ha comunicato a tutte le sue asso-
ciazioni territoriali e a tutte le sue 
aziende associate le novità, deri-
vanti dal DM n. 129 GU 6 giugno 
2011, riguardanti l’estensione della 
responsabilità fitosanitaria (ISPM 
n.15) fino alle aziende che effettua-
no attività di consolidamento e/o 
operazioni di rizzaggio/fardaggio 
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teCNoLogIe	PeR	IL	LegNo:	uNA	
BRusCA	 fReNAtA	 NeL	 seCoN-
do	tRIMestRe
La ripresa del settore dell’indu-
stria italiana delle macchine e de-
gli utensili per la lavorazione del 
legno ha subito una brusca frena-
ta nel periodo aprile-giugno 2011, 
dimostrandosi più in linea con il 
2010 piuttosto che con un inizio 
2011 decisamente più positivo 
(con la necessaria differenziazione 
fra i mercati esteri, sempre più ri-
cettivi e propensi agli investimenti, 
e un’industria domestica statica e 
poco incline al rinnovamento degli 
impianti). Questi dati sono frut-
to dell’indagine trimestrale curata 

sul sistema imballaggio in legno. 
Fedespedi in collaborazione con 
ConLegno ha dato la propria la di-
sponibilità affinché venga garantita 
la più ampia informativa a riguardo, 
nonchè un’adeguata formazione 
per tutti i nuovi soggetti tenuti ad 
adempiere al nuovo decreto.

CoNLegNo	
PeR	L’INNovAzIoNe
è disponbile da pochi giorni l’ap-
plicazione per iPhone e iPad di 
ConLegno. Basta digitare ConLe-
gno in Apple Store e il prodotto 
è disponibile gratuitamente per 
tutti gli utenti. Al momento, 
oltre alla versione in pdf di ‘Im-
ballaggi e Riciclo’, sono presenti 
news, comunicati e statisitiche 
di FITOk ed EPAL. L’applicazione 
verrà presto aggiornata con nuo-
ve e interessanti funzioni.
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in agenda
dall’Ufficio studi di Acimall che, 
come sempre, coinvolge un cam-
pione statistico rappresentativo 
dell’intero settore. 
Nello specifico, dall’indagine emer-
ge che l’industria italiana delle 
macchine e degli utensili per la 
lavorazione del legno vede un au-
mento degli ordini dello 0,4% sullo 
stesso periodo dell’anno preceden-
te. Crescono del 15,6% le commes-
se dall’estero, mentre la doman-
da italiana è in forte contrazione 
(meno 31,5%). 
Nello stesso periodo il fatturato 
aumenta dell’1,4%. L’andamento è 
dovuto anche alla dimensione me-
dia delle imprese utilizzatrici italia-
ne: una capacità produttiva limitata 
e la ridotta disponibilità economica 
non facilitano l’acquisto di soluzioni 
ad elevato contenuto tecnologico.

ACquIsIzIoNe
Euro Pool System ha acquisito lo 
scorso 30 settembre LPR-La Palette 
Rouge. Entrambe amplieranno l’at-
tuale assortimento con una solu-
zione integrata di imballaggi e pal-
let rivolta ai propri clienti nei settori 
della distribuzione moderna euro-
pea, della produzione di prodotti 
alimentari freschi e in generale di 
beni di largo consumo. 
LPR manterrà il proprio marchio e 
costituirà una divisione all’interno 
di Euro Pool System, oggi presente 
in 15 paesi, con 45 centri di servizio 
e gestisce 62 milioni di rotazioni di 
imballaggi ritornabili con 155 di-
pendenti. LPR è presente in 12 pae-
si, conta 200 collaboratori ed effet-
tua 45 milioni di movimenti l’anno.

uN	IMPoRtANte	ReCuPeRo
Effegi Pallets di Albano Sant’Ales-
sandro, specializzata nella produ-
zione, progettazione e rigenerazione 
di pallet e bobine di legno, subentra 

nel sito ex Indesit di Brembate So-
pra. 
Il piano industriale prevede l’inse-
diamento entro la fine dell’anno, e 
l’assorbimento, nell’arco di 2 anni, 
complessivamente di 50 lavoratori 
ex Indesit, con una possibilità di ul-
teriori assunzioni (altre 30). Dopo i 
lavori di ristrutturazione (8 milioni 
di euro), partirà il progetto che ha 
visto l’azione concorde dell’Asses-
sorato al lavoro della Provincia di 
Bergamo, organizzazioni sindacali, 
Rsu e direzione della Indesit, Re-
gione Lombardia e la stessa Effegi 
Pallets.

fIP	IN	CResCItA
Fabbrica Italiana Pallets di Ghisalba 
(Bergamo) inizierà a breve il com-
mercio di semilavorati in legno dalla 
Bosnia nei magazzini ex Tubimar al 
porto di Ancona. Il sì all’operazione, 
confermato dal Comitato Portuale, 
dà il via libera al traffico di 1.500 
camion l’anno per il trasporto di 40 
mila tonnellate di semilavorati in 
legno destinate alla produzione di 
bancali distribuiti in centro Italia.

9-12	NoveMBRe	2011
RIMINI	fIeRA
ecomoNdo
15° Fiera internazionale 
del recupero di materia 
ed energia e dello sviluppo 
sostenibile 
www.ecomondo.com

18-19	NoveMBRe	2011
fIReNze
Stati geNeRali del legNo
Due giorni di convegno 
per tutti gli operatori della 
filiera per affrontare tematiche 
come la valorizzazione del 
patrimonio forestale nazionale, 
il miglioramento della norma-
tiva di settore e l’incentivazio-
ne degli interventi sul bosco 
italiano

22-26	NoveMBRe	2011
MILANo
Simei
Salone biennale dedicato alle 
macchine e attrezzature per 
l’enologia e per la produzione, 
l’imbottigliamento e il confe-
zionamento delle bevande
www.simei.it

8-10	feBBRAIo	2012
BeRLINo
FRuitlogiStica
Salone leader internazionale 
per la Filiera Ortofrutticola 
www.fruitlogistica.com
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IsPM	N.15	IN	CINA
Il Servizio di Salute Vegetale della 
Commissione Forestale del Regno 
Unito ha messo al corrente che gli 
ispettori AQSIQ in Cina stanno in-
tercettando le spedizioni dall’Eu-
ropa a causa di alcuni articoli di 
materiale da imballaggio in legno 
trovati con i codici ISO del paese di 
provenienza con il marchio ISPM n. 
15 non riferito al paese di riesporta-
zione. Esemplificativo è il caso di un 
pallet senza marchio che era stato 
spedito in Cina dall’Austria e poi era 
stato dichiarato non a norma. Attra-
verso i suoi contatti con l’ambascia-
ta britannica a Pechino il Servizio di 
Salute Vegetale della Commissione 
Forestale del Regno Unito ha avvi-
sato i rappresentanti AQSIQ in Cina 
che, come il paragrafo 4.3.1 della 
ISPM n. 15 chiarisce, se un articolo 
di materiale da imballaggio in legno 
è stato semplicemente riutilizzato e 
spedito da un paese a un altro e poi 
a un altro ancora, non è richiesto un 
ulteriore intervento ufficiale. è solo 
in casi in cui il WPM è stato riparato 
o ricostruito che è necessario un in-
tervento ufficiale in forma di ritrat-
tamento o ri-marcatura. Nella loro 
risposta i funzionari AQSIQ hanno 

fs	e	AutotRAsPoRto:	
due	PIANI	A	CoNfRoNto
Il nuovo trasporto merci in 
Italia comincia a prende-
re forma definitiva secondo 
Mauro Moretti, amministra-
tiore delegato del Gruppo Fer-
rovie dello Stato Italiane, che 
il 12 luglio scorso ha incon-
trato il Sottosegretario ai Tra-
sporti Bartolomeo Giachino 
e il presidente della Consulta 
dell’Autotrasporto e della Lo-
gistica per delineare i conte-
nuti del Piano Industriale FS. 
Obiettivo dichiarato del pia-
no è quello di portare il Grup-
po FS ad assumere un ruolo di 
primo piano fra gli operatori 
di trasporto e logistica su sca-
la continentale. Dal punto di 
vista dell’organizzazione del 
traffico merci in Italia, FS in-
tende continuare il processo 
di concentrazione dei volumi 
su un numero ristretto di ter-
minali, applicando un’ottica 
‘hub&spoke’ derivata dall’e-
sperienza del settore aero-
nautico. Si parla ora, per il 
medio periodo, di una decina 
di grandi poli di interscambio 
modale sul territorio nazio-
nale. Lo sviluppo di imprese 
ferroviarie di tipo regionale in 
grado di effettuare in modo 
economico le tratte da e per i 
terminal minori e sotto i 150 
km viene visto come un ele-
mento importante per la va-
lorizzazione di queste logiche 
hub & spoke. 
Di fronte a un uditorio di 
autotrasportatori e politici, 
Moretti ha anche avanzato la 
proposta di introdurre incen-
tivi per l’autotrasporto per 
viaggi fino a 300 km e per il 
treno per distanze superiori.
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commentato che il materiale da 
imballaggio in legno deve essere 
ritrattato e rimarcato nel paese di 
riesportazione, a prescindere dal 
fatto che sia stato trattato e mar-
cato prima nel paese d’origine. Data 
la divergenza di opinioni sulla defi-
nizione di ‘riutilizzo’ per il materiale 
da imballaggio in legno all’interno 
dello standard ISPM n. 15, questa 
situazione sta colpendo gli esporta-
tori in diversi Stati membri dell’UE 
e potrebbe portare a interruzioni 
commerciali più importanti. FEFPEB 
ha notificato questo fatto alla 
Commissione Europea, chiedendo 
di contattare le autorità cinesi per 
fare in modo che le normative rela-
tive allo standard ISPM n. 15 siano 
applicate in modo uniforme in tutto 
il mondo. 

IsPM	N.15	NegLI	usA
Il Servizio di Ispezione di Salute 
Animale e Vegetale degli Stati Uni-
ti (APHIS) ha informato i suoi sta-
keholder che, sebbene il movimento 
interno di materiale da imballaggio 
in legno (WPM) possa diventa un 
potenziale vettore di diffusione di 
una varietà di peste esotica, ancora 
non ci sono prove evidenti per lan-

ciare l’allarme. Nel 2011 APHIS ha 
preparato un Percorso di Accerta-
mento di Rischio (PRA) per analiz-
zare il rischio concreto connesso al 
movimento di WPM nei flussi inter-
ni di commercio. Il PRA è disponibi-
le online sul sito dell’APHIS (www.
aphis.usda.gov). 
Fra le altre cose, il PRA riconosce 
che con gli standard ISPM n. 15, ol-
tre alle specifiche quarantene per la 
peste delle foreste imposte inter-
namente, ci sono anche specifiche 
tutele che indirizzano i flussi di pro-
dotti di legno e di pallet. 

INNovAzIoNe	e	fLussI	
LogIstICI	
Il 25 ottobre scorso a Milano ECR 
Italia ha dedicato una giornata a 
due temi fondamentali per le im-
prese del largo consumo. 
Il primo riguarda l’innovazione di 
prodotto: in seguito alla condivi-
sione tra le imprese industriali e 
distributive di un modello per dare 
maggiore efficacia ed efficienza al 
processo di lancio dei nuovi pro-
dotti, ECR Italia ha portato avanti 
un’attività di monitoraggio per va-
lutare l’adozione di queste le linee 
guida condivise e per identificare 
eventuali fattori di criticità. La se-
conda tematica affrontata è stata 
i flussi logistici: a questo proposito 
ECR Italia ha effettuato una mappa-
tura per quantificare e qualificare i 
flussi logistici a livello nazionale per 
il settore del largo consumo. 
Si tratta di uno strumento impor-
tante per le aziende, che mette in 
evidenza significativi indicatori di 
performance della logistica di que-
sto settore e permette di delineare 
lo sviluppo di una strategia verso 
una logistica sempre più efficiente 
e sostenibile.

CoNosCete	Le	feR?
è l’acronimo che sintetizza Fonti di 
Energie Rinnovabili. Secondo una 
ricerca condotta dall’Osservatorio 
Energia e Innovazione dell’Istituto 
di Ricerche Economiche e Sociali 
(IRES), l’occupazione nel settore, tra 
posti diretti e indiretti, è in Italia di 
poco superiore alle 100mila unità: 
l’eolico, con circa 10mila addet-
ti, il solare fotovoltaico, con circa 
5.700 e quello delle biomasse con 
circa 25mila occupati sono i settori 
trainanti; geotermico, solare termi-
co, mini idrico e altre forme mino-
ri impiegano, tra diretti e indiretti, 
circa 50mila lavoratori. Nell’ipotesi 
di massima potenzialità delle op-
portunità, l’occupazione italiana 
‘lorda’ nel settore delle rinnovabili 
potrebbe raggiungere le 250mila 
unità con una predominanza delle 
biomasse, del fotovoltaico e dell’e-
olico.

sALute	foRestALe
Lo scorso settembre, dal 3 al 10, a 
San Martino di Castrozza (TN) si 
è tenuto il 13° congresso IUFRO 
(International Union of Forest Re-
search Organisation) dedicato a 
malattie e marciumi forestali. Ri-
cercatori provenienti da 22 paesi si 
sono confrontati su temi, prospet-
tive e soluzioni grazie al lavoro or-
ganizzativo della Fondazione Mach 
di San Michele all’Adige e dell’Uni-
versità di Firenze.



osseRvAtoRIo	deL	LegNo	
E’ il nuovo servizio informativo con 
la più grande raccolta sistematica e 
aggiornata su cifre, tendenze e pre-
visioni relative a molteplici aspetti 
del mercato del legno stesso, dai 
tronchi fino ai semilavorati. Il servi-
zio è a disposizione gratuita di tutti 
gli associati FederlegnoArredo (in 
particolare Assolegno, Fedecom-
legno e Assoimballaggi). Il servizio 
prevede documenti sia on-line sia 
cartacei (tramite spedizione postale 
o ritiro presso la federazione).

eMILIANA	IMBALLAggI
Ci ha lasciati Rodolfo Landini, figlio 
del fondatore della storica Landini, 
simbolo di trattori e macchine agri-
cole, alla cui vendita avvenuta ne-
gli anni ’60 aveva fatto seguire una 
nuova attività a noi ben conosciuta: 
Emiliana Imballaggi. Lo ricorda la 
comunità di Fabrico (RE) e tutto il 
settore sia degli imballaggi sia delle 
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numerose imprese manifatturiere 
provinciali e regionali.

gestIoNe	tRAsPoRtI
Lean Logistics, società del gruppo 
Brambles specializzata in sistemi 
per la gestione dei trasporti e prin-
cipale fornitore di soluzioni a CHEP, 
anch’essa parte del gruppo austra-
liano, aprirà due filiali in Europa, in 
Regno Unito e Spagna.  
On Demand TMS è una delle so-
luzioni che consente di ottimiz-
zare per costi e tempi i numerosi 
movimenti di CHEP nel mondo e 
in Europa e costituisce uno degli 
strumenti strategici che accresce la 
competitività del gruppo.

CheP	sIgLA	uN	Nuovo	
CoNtRAtto	
CoN	BeNNet	ItALIA
Bennet, una delle principali 
catene della distribuzione 
italiana, ha recentemente 
siglato un contratto di ser-
vizio con CHEP, leader mon-
diale nei servizi di pooling di 
pallet e contenitori, per l’uti-
lizzo nelle attività di picking 
dei pallet ricevuti dai suoi 
fornitori. 
Bennet, che attualmente 
riceve circa 150.000 pallet 
all’anno, ha sempre ricono-
sciuto i vantaggi offerti dalle 
soluzioni di pooling di at-
trezzature. Il nuovo accordo 
permetterà al distributore di 
ottimizzare il controllo dei 
pallet, migliorando nel con-
tempo l’efficienza delle pro-
prie operazioni.
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la regola vale per tutti
registro operazioni giornaliere, insieme alla dichiarazione preventiva, sono 
gli obblighi normativi specificati dalla circolare ministeriale ai quali devono 
attenersi tutti i riparatori

La regolamentazione del commercio delle unità di movimentazione usate 
è stata modificata dal D.L 225/2010, noto come decreto ‘Milleproroghe’, 

convertito in legge: stabilisce che l’esercizio dell’attività di commercio di pal-
let, a prescindere dal loro valore, sia regolamentata dal Testo Unico delle Leggi 
di Pubblica Sicurezza (artt. 126 e 128). Lo scorso 13 maggio, una Circolare del 
Ministero dell’Interno ha precisato che, per contrastare l’abusivismo nel set-
tore, chiunque svolga attività di commercio di pallet usati deve presentare la 
‘dichiarazione preventiva’ (art. 126) e osservare l’obbligo di tenuta del registro 
delle operazioni giornaliere (art. 128). 
Lo scorso luglio Assoimballaggi ha chiesto per iscritto al Ministero dell’Inter-
no se la dichiarazione preventiva debba essere presentata da tutti i soggetti 
giuridici che effettuano il commercio degli imballaggi usati, anche se non 
come attività principale o prevalente (in quanto riparatori di bancali usati) e 
il 21 settembre il Ministero ha risposto che non ci sono distinzioni tra attività 
principale o meno svolta dall’impresa.
Il Gruppo Riparatori Pallet di Assoimballaggi-FederlegnoArredo ritiene che 
l’estensione della norma senza alcuna distinzione soggettiva sia frutto di un 
equivoco ricorrente nelle parole degli operatori della filiera e dei media che 
identificano i riparatori con i cosiddetti ‘compro pallet’, cioè quegli operatori 
commerciali che comprano e rivendono, più o meno legalmente, pallet ri-
utilizzabili senza svolgere alcuna operazione ‘manifatturiera’. Assoimballaggi 
ritiene che a questi operatori, meri commerciati di beni (nel caso pallet) usati, 
debba riferirsi la normativa che richiama gli artt. 126 e 128 TULPS, che in 
una prima versione prevedeva addirittura il rilascio della licenza di pubblica 
sicurezza (D.L. 103/2010), salvo poi verificare che le questure non erano com-
petenti in materia in quanto il commercio di beni usati è già normato da una 
legge in vigore da oltre 70 anni!
Ad oggi quindi la normativa si applica a tutti i soggetti che acquistano e 
rivendono pallet usati, anche se fanno attività di selezione e riparazione del 
bancale; invece non rientra nell’ambito applicativo della norma il ritiro dei 
pallet usati con l’adozione del registro di carico e scarico e il recupero e tra-
sporto con formulario identificativo rifiuti (ex artt. 12 e 15 D. Lgs. 22/1997 
cosiddetto Decreto Ronchi) perché non costituisce attività di commercio ma 
un servizio di recupero e gestione rifiuti. Quindi, tutti i riparatori che ancora 
non lo fanno, devono presentare la dichiarazione preventiva e osservare l’ob-
bligo di tenuta del registro delle operazioni giornaliere.

di luca maria de nardo

AUTORIzzATO!
Ogni riparatore associato ad As-
soimballaggi
• un artigiano classificato come 
‘produttore’ di imballaggi 
• iscritto ad appositi elenchi delle 
locali camere di commercio
• soggetto alla compilazione di 
formulari, di libri di carico e scari-
co, di autorizzazioni al trasporto e 
relative documentazioni per ogni 
consegna, alla normativa recente 
sul SISTRI
• inquadrato nel sistema Conai dal 
1997, con obbligo di dichiarazioni 
periodiche, pagamento del contri-
buto ambientale, ispezioni regolari 
• operatore della prevenzione, per-
ché permette tramite la riparazione 
di riusare un bene in sicurezza, lega-
lità e impatto ridotto sull’ambiente.
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fitok: la responsabilità condivisa
riduce rischi e costi per tutti
a seguito della revisione dell’ispm n.15 dell’aprile 2009, il nostro paese 
ha emanato un decreto ministeriale che amplia i soggetti coinvolti nella filiera 
della ‘responsabilità fitosanitaria’ e mantiene la tracciabilità di prodotto 
come elemento cardine di tutto il sistema

di laura fasoli 
e davide paradiso Lo scorso 6 giugno è stato pubblicato in GU n.129 il DM del Mipaaf 

‘Modifica del decreto 2 luglio 2004, relativo alla definizione dei re-
quisiti necessari al riconoscimento dei soggetti gestori per l’utilizzo di un 
Marchio specifico da apporre sugli imballaggi in legno’ del 4 marzo 2011.
Tale decreto amplia il campo di applicazione della normativa nazionale 
che disciplina l’attuazione dello Standard FAO ISPM n.15, recependo le 
modifiche adottate dalla Commissione (FAO) per la protezione dei ve-
getali del 2009. In particolare, oltre ai produttori di imballaggi in legno 
e agli operatori che trattano imballaggi o semilavorati a marchio IPPC/
FAO, dovranno essere coinvolti all’interno del sistema nazionale di vigi-
lanza e controllo anche ulteriori figure professionali:
1. Azienda che commercializza materia prima (semilavorati trattati se-
condo lo Standard ISPM n.15 della FAO) trattata da Soggetti terzi auto-
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rizzati, sia italiani sia stranieri;
2. Azienda che effettua la sola 
commercializzazione di imbal-
laggi finiti a marchio IPPC/FAO, 
prodotti e/o trattati da Soggetti 
terzi autorizzati, sia italiani sia 
stranieri;
3. Azienda che raccoglie e/o ri-
ceve e/o seleziona e/o ripara e/o 
riutilizza e/o rilavora e/o distribu-
isce imballaggi in legno usati (ge-
neralmente pallet);
4. Azienda che fornisce il servi-
zio di stivaggio (carica container 
o navi o altri mezzi di trasporto), 
acquistando materiale da imbal-
laggio in legno semilavorato e/o 
semifinito trattato secondo lo 
Standard ISPM n.15 e ne comple-
ta la lavorazione con il servizio di 
imballaggio, ai fini della spedizio-
ne di prodotti di terzi.
Per i soggetti interessati due sono 
le alternative previste al fine di 
adempiere agli obblighi normati-
vi nazionali: o aderire ad uno dei 
Soggetti gestori (ad oggi ConLe-
gno-Consorzio Servizi Legno Su-
ghero) oppure	cancellare	il	mar-

chio	IPPC/fAo	tramite	fresatura	

o	 verniciatura	 di	 ogni	 singolo	

imballaggio presente nelle pro-
prie aree di lavorazione.
Nei prossimi mesi ConLegno ga-
rantirà, con la collaborazione delle 
associazioni di categoria coinvolte, 
la massima divulgazione e infor-
mativa a riguardo, anche attraver-
so la realizzazione di seminari e in-
contri a tema su tutto il territorio 
nazionale.
L’intento legislativo pare evidente: 
responsabilizzare, ciascuno per le 
proprie competenze, tutti i sog-
getti coinvolti nella filiera degli im-
ballaggi in legno a marchio IPPC/
FAO al fine di aumentare la consa-
pevolezza degli operatori di tutta 
la filiera che la tutela forestale (la 
diminuzione del rischio fitosanita-
rio è alla base dell’ISPM n.15) è un 
fatto che riguarda ognuno di noi, 
come cittadini e imprese, prima 
ancora dei singoli Paesi.
Certamente molta strada c’è an-
cora da fare, ma il cammino della 
‘responsabilità condivisa’ pare es-
sere ben tracciato. 
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food contact: 
le linee guida sui 
controlli ufficiali
pronte le indicazioni legislative che aiuteranno 
verificatori e imprese al rispetto dei regolamenti in tre 
regioni italiane. previsto anche il regime sanzionatorio

di domenico corradetti La conformità dei materiali ed oggetti destinati al contatto con gli 
alimenti (conosciuti anche con l’acronimo MOCA) è un argomento 

sempre più attuale, un elemento imprescindibile per la garanzia della si-
curezza alimentare. Oggi il settore dei MOCA è disciplinato da provvedi-
menti sia comunitari sia nazionali (solo per citarne alcuni: Regolamento 
CE n. 1935/04, Regolamento CE n. 2023/06, Regolamento CE n. 10/11, 
D.M. 21 Marzo 1973 e s.s.m., D.Lgs. 108/92, ecc.).
In questo contesto diventa cruciale un’oculata pianificazione dei con-
trolli ufficiali da parte degli Enti locali. Nel corso del 2011 tre regioni 
(Piemonte, Marche e Toscana) hanno rispettivamente pubblicato delle 
Linee Guida ufficiali sui MOCA.

PIeMoNte	IN	PoLe	PosItIoN

Per il Piemonte, gli organi ispettivi competenti sono stati fra i primi a 
dare inizio ai controlli ai sensi del Reg. 882/2004, una disposizione che 
prevede specifici piani di controllo sulla filiera dei materiali. Il control-
lo ufficiale, compreso nella programmazione annuale, è stato struttu-
rato sul territorio regionale con un primo piano dei controlli nel 2010 e, 
dall’anno in corso, è previsto un forte incremento dell’attività ispettiva e 
di campionamento.
Il documento*, pubblicato ad aprile 2011, fornisce indicazioni operative 
al personale dei Servizi di Prevenzione addetto al controllo ufficiale delle 
imprese alimentari e delle imprese che producono, importano, commer-
cializzano e utilizzano i MOCA.
L’obiettivo è di unificare la metodologia operativa dell’attività ispettiva, 
informativa e di campionamento, nonché uniformare i criteri di valuta-
zione e di gestione delle criticità, al fine di garantire controlli appropriati, 
efficienti ed efficaci. Il documento si inserisce nel quadro del sistema 
integrato di controlli per la sicurezza alimentare (PRISA) realizzato dai 
Servizi di Prevenzione. L’attività di controllo effettuata, tenuto conto 
delle indicazioni del nuovo piano regionale dei controlli ufficiali MOCA 
2011, prevede ispezioni e prelievi a campione dei a) produttori di MOCA, 
comprese le materie prime; b) utilizzatori; c) depositi all’ingrosso; d) im-
portatori, che talvolta si identificano con i depositi.

IL	RuoLo	deLLe	AssoCIAzIoNI

Alla luce di quanto previsto, si evince che la filiera comprende le aziende 
produttrici di packaging alimentare, i distributori, gli utilizzatori corri-
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spondenti con le imprese del set-
tore agro-alimentare (l’industria 
alimentare, le riserie, i laboratori 
alimentari, la ristorazione - risto-
ranti, pizzerie e mense azienda-
li - la grande distribuzione, ecc.) 
ma anche la filiera dei casalinghi 
(pentole e stoviglie e altri conte-
nitori per alimenti).
Non si può evitare di sottolineare 
l’inclusione nelle Linee Guida del 
Progetto CAST (acronimo di Con-
tatto Alimentare Sicurezza Tecno-
logia) a titolo di  ‘documento di 
riferimento’: è un indizio signifi-
cativo del peso che viene dato al 
lavoro svolto da Istituto Superiore 
di Sanità, Istituto Italiano Imbal-
laggio e associazioni di categoria 
(tra cui anche Assoimballaggi e 
ConLegno). 
Infine, le Linee Guida prevedono 
anche un paragrafo interamente 
dedicato alle sanzioni previste in 
caso di  irregolarità documentali e 
analitiche di MOCA.

Le	MARChe	IN	tAvoLA!

Per quanto riguarda le Marche, il 
Piano Regionale emanato con il 
Decreto n. 67 del 30 maggio 2011 
noto come ‘Piano regionale per il 

controllo ufficiale dei materiali ed 

oggetti destinati a venire a con-

tatto con gli alimenti (MOCA)’* 
prevede il controllo ufficiale di 
produttori, depositi all’ingrosso, 
importatori e utilizzatori (questi 
ultimi rappresentati dai laborato-
ri di produzione che rientrano nel 
Decreto Dir. n.3/2009).
L’attività di controllo prevede le 
seguenti scadenze temporali: en-
tro il 2011 saranno censite le im-
prese presenti sul territorio regio-
nale che producono, importano e 
immagazzinano MOCA.

Nel biennio 2013-2015 verranno 
effettuati i controlli ufficiali su 
produttori, depositi all’ingrosso e 
importatori. 
Nello stesso periodo saranno ef-
fettuati i controlli sugli utilizzatori 
di MOCA, nell’ambito dell’attivi-
tà di vigilanza svolta dai Servizi 
Igiene degli Alimenti e Nutrizione 
(SIAN) e dai Servizi Igiene Alimen-
ti Origine Animale (SIAOA) delle 
zone Territoriali ASUR Marche ai 
sensi del Decreto Dirigenziale n. 
3/2009. 
L’inizio dell’attività di campiona-
mento prenderà avvio nel secon-
do semestre 2012, in accordo con 
i laboratori deputati al controllo 
ufficiale.

LA	tosCANA	è	PRoNtA

Per quanto riguarda le aziende 
con sede nella Regione Toscana, 
con Decreto n. 1878 del 28 mag-
gio 2011, la Regione ha pubblica-
to le Linee Guida per il controllo 

ufficiale dei materiali ed oggetti 

destinati al contatto con gli ali-

menti - Reg. CE 1935/2004*.

Il documento riporta il riferimento 
alle norme orizzontali e verticali 
applicabili al settore dei MOCA, 
definisce i criteri e le modalità di 
esecuzione dei controlli ufficiali 
da parte delle Autorità Competen-
ti e riporta il regime sanzionatorio 
previsto dal DPR 777/1982. 
Il documento rappresenta, inoltre, 
un’utile guida per il recepimen-
to degli obblighi a carico delle 
aziende che producono e utiliz-
zano MOCA, relativamente alla 
documentazione da predisporre e 
ai format da utilizzare per la re-
dazione delle dichiarazioni di con-
formità.
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è possibile scaricare i documenti 
dal portale di Assoimballaggi *
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sostenibilità

ecologia in movimento
la valutazione dell’impatto ambientale dell’intero ciclo di vita effettuata sul pallet epal, 
sia come prodotto sia come processo logistico in interscambio, rivela benefici ambientali 
riferiti sia all’emissione di gas serra sia ad altre categorie di impatto quali l’uso di suolo 
e il consumo di combustibili fossili

Nel 2010 il Comitato EPAL di ConLegno, con il supporto di EPAL 
- European Pallet Association e in collaborazione con Assoim-

ballaggi/Federlegno Arredo, ha deciso di effettuare una LCA del pallet 
EUR-EPAL con la prospettiva ‘dalla culla alla culla’. L’obiettivo era ed è 
quello di mostrare in maniera chiara, oggettiva e verificabile il grado 
di sostenibilità del pallet EUR/EPAL, in particolare mettendo in luce 
il ruolo della gestione in interscambio rispetto al pallet a perdere o 
‘one-way’. Lo studio è stato commissionato al Politecnico di Milano, 
dipartimento di Chimica, Materiali e Ingegneria Chimica ‘G. Natta’ co-
ordinato dallo scrivente.

di giovanni dotelli
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foNtI	e	stRuMeNtI

Grazie alla collaborazione con As-
soimballaggi, lo studio ha potuto 
beneficiare di una notevole mole 
di dati primari ottenuti dai princi-
pali attori del sistema EUR-EPAL 
Italia tramite interviste dirette o 
la compilazione di questionari. 
Infatti, sono state visitate diverse 
aziende ‘campione’ di produttori 
con segheria integrata, produttori 
senza segheria e riparatori certifi-
cati. L’analisi del ciclo di vita del 
pallet EUR-EPAL è stata condotta 
in accordo con la vigente nor-
mativa ISO in materia di LCA. In 
particolare le norme di riferimen-
to in tema di LCA sono due: ISO 
14040 (Environmental mana-
gement - Life Cycle Assessment 
- Principles and Framework, ot-
tobre 2006) e ISO 14044 (Envi-
ronmental management - Life 
cycle assessment - Requirements 
and guidelines, ottobre 2006). Lo 
studio in oggetto è stato condot-
to seguendo le quattro fasi pre-
viste: definizione degli obiettivi e 
del campo di applicazione (Goal 
and Scope Definition), analisi di 
inventario (Life Cycle Inventory 
o LCI), analisi degli impatti (Life 
Cycle Impact Analysis o LCIA), 
interpretazione e miglioramento 
(Life Cycle Interpretation). 

NoN	soLo	LA	Co
2

L’Unione Europea sta promuo-
vendo lo strumento LCA affinché 
la metodologia venga adottata 
in settori industriali, commercia-
li e di servizio sempre più ampi, 
come valutazione della sosteni-
bilità. In effetti, la diffusione di 
questo tipo di analisi è in cre-
scita, come dimostra la grande 
enfasi che è stata posta in anni 
recenti sull’impronta di carbonio, 
anche nota come Carbon Foot-

print Analysis, che altro non è che 
una forma di LCA limitata a valu-
tare le emissioni di gas serra di un 
sistema, sia esso prodotto, pro-
cesso o servizio. Sempre più fre-
quentemente si sente parlare di 
CO

2
 risparmiata, perché il proble-

ma posto dal protocollo di kyoto 
è molto sentito da un pubblico 
sempre maggiore e non soltanto 
dalla ristretta cerchia dei tecnici. 
Di conseguenza, molte aziende 
ritengono che la diffusione di 
questi dati sia un efficace mes-
saggio di green marketing per i 
loro prodotti. In questo studio è 
stata valutata la sostenibilità del 
pallet EUR-EPAL sia in termini di 
emissioni di gas serra, attraverso 
il Global Warming Potential (così 
come è stato definito dall’Inter-
national Panel on Climate Chan-
ge - IPCC), sia in termini di un 
eco-indicatore multi-categoria 
(EcoIndicator 99) che ha il pregio 
di considerare anche molte altre 
categorie di impatto ambientale, 
e non solamente i cambiamenti 
climatici dovuti alle emissioni di 
gas ad effetto serra. La necessi-
tà di utilizzare un secondo stru-
mento di quantificazione nasce 
dal fatto che le sole emissioni di 
gas ad effetto serra, misurate in 
termini di CO

2
 equivalente, pos-

sono essere fuorvianti, soprattut-
to laddove si faccia largo uso di 
materiali naturali come il legno 
che hanno la capacità di stoccare 
grandi quantità di CO

2
 rimuoven-

dola dall’atmosfera.

IMMAgAzzINARe	

e	RALLeNtARe

Nonostante le attività antro-
piche connesse con l’approvvi-
gionamento del legno e la sua 
lavorazione vadano a diminui-
re il contenuto originale di CO

2
 

SOSTENIBILITà: 
QUALI STRUMENTI 
PER LA MISURAzIONE? 
La LCA (Life Cycle Assessment), 
ovvero la valutazione dell’impatto 
ambientale dell’intero ciclo di vita 
di un prodotto dall’estrazione delle 
materie prime sino agli scenari di 
fine vita, è oggi uno degli strumen-
ti maggiormente riconosciuti a 
livello internazionale atto a misu-
rare in maniera esaustiva il livello 
di ‘eco-compatibilità’ di un bene 
rispetto ad un altro.
Per tale motivo EPAL Italia, con il 
supporto di EPAL Centrale, ha so-
stenuto e voluto fortemente LCA 
del pallet EUR-EPAL effettuata da 
un Politecnico accreditato come 
quello di Milano, in maniera tale 
che di ‘eco-compatibilità’ di siste-
mi e prodotti si inizi a parlare con 
dati alla mano.
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equivalente del legno vergine, il 
bilancio rimane enormemente 
positivo per il pallet EUR/EPAL, 
la cui produzione ‘dalla culla 
al cancello’, che avvenga sia in 
aziende con segheria integrata 
sia in quelle prive di segheria in-
terna, garantisce un accumulo di 
CO

2
 equivalente variabile tra 15 

e 18 kg per pallet. 
è bene chiarire che questa quan-
tità è al netto delle emissioni 
dovute alle lavorazioni e rappre-
senta un beneficio per l’ambien-
te. In generale, i materiali come 
il legno rilasciano la CO

2
 imma-

gazzinata a fine vita se vengono 
utilizzati come combustibili, se 
invece la loro vita viene prolun-
gata (si pensi ad un mobile che 
può durare anche centinaia di 
anni) allora questa re-immissio-
ne nell’ambiente viene dilazio-
nata con un effetto benefico. 

dALLA	CuLLA	ALLA	CuLLA

Poiché la fine vita degli imbal-
laggi in legno, tra cui si annovera 
il pallet, è virtuosa e consegna 
una quota di circa il 60% circa 
60% ad una seconda vita, la re-
immissione di CO

2
 nell’ambien-

te è effettivamente dilazionata. 

Inoltre, si consideri che una fetta 
non trascurabile degli imballaggi 
in legno ‘va persa’ e quindi con 
buona probabilità finisce in di-
scarica: se da un certo punto di 
vista questo non è positivo, dal 
lato del rilascio della CO

2
 invece 

lo è, poiché le emissioni di gas 
serra da discarica sono lente e 
sicuramente contenute. Una 
quantità considerevole di car-
bonio infatti rimane nel terreno. 
Anche la termovalorizzazione 
degli scarti del legno, che po-
trebbe sembrare la forma di 
smaltimento del pallet ambien-
talmente meno conveniente, in 
realtà consente di risparmiare 
combustibili fossili, quali il gas 
naturale, la cui combustione li-
bera in atmosfera CO

2
 non com-

pensata. 
Il rinnovo delle risorse fossi-
li avviene in tempi geologici, la 
crescita di una pianta in molti 
meno anni. Infatti, lo studio ha 
chiaramente mostrato che la 
fine vita del pallet ha una bassa 
incidenza sulle emissioni com-
plessive (inferiore al 2%) di CO

2
 

equivalente. Così pure il tratta-
mento fitosanitario FITOk, che 
in molte aziende viene effet-
tuato utilizzando come combu-
stibile proprio gli scarti di legno 
provenienti dalla lavorazione, ha 
una bassa incidenza, soprattutto 
se si considera il beneficio eco-
logico che ne deriva in termini 
di protezione del patrimonio bo-
schivo. 
Anche la riparazione certificata, 
che prevede una sostituzione 
ben precisa in termini di quan-
tità e qualità di componenti del 
pallet, risulta in ultima analisi 

Fonte: 
Pennsylvania State University, anno 2010

ELEVATA 
SOSTENIBILITà
Ad una prima lettura dei ri-
sultati della nostra LCA, a 
confronto con dati recenti 
pubblicati dalla Pennsylvania 
State University, si	 confer-
mano	le	migliori	prestazioni	
ambientali	 del	 pallet	 in	 le-
gno	rispetto	a	quello	in	pla-
stica:	ben	5	volte	in	meno.	In 
particolare, è mostrata l’enor-
me differenza di emissioni di 
CO

2
 equivalente tra il pallet 

in legno e il pallet in plastica. 
Il risultato non è affatto sor-
prendente poiché sono ben 
noti gli elevati carichi di CO

2 

equivalente che i manufatti in 
materiale termoplastico por-
tano con sé. 
Altrettanto facile è prevedere 
gli elevati consumi di combu-
stibili fossili che si hanno nella 
produzione di un pallet in ma-
teriale termoplastico. 
è probabile che in molte altre 
categorie di impatto quest’ul-
timo risulti perdente in un 
confronto con il pallet in le-
gno. Non si dimentichi che 
un manufatto in materiale 
termoplastico ha un processo 
produttivo assai più comples-
so di quello di un prodotto in 
legno; e questo è tanto più 
vero per un pallet in cui vi 
sono praticamente solo due 
tipologie di materiali: legno 
e metallo, e quest’ultimo in 
bassa percentuale. 

a cura della redazione

CONFRONTO DELLA LCA DEI PALLET IN LEGNO E PLASTICA

Impatto	sul	riscaldamento	globale	(kg	Co
2
	eq.)

Pallet	legno

produzione

trasporto (per viaggio)

trattamento fitosanitario

Fine vita

totale

7,86

0,6

2,2

2,03

12,69

ht

7,86

0,6

5,46

2,03

15,95

mb

7,86

0,6

0,6

2,03

11,09

RF

53,6

1,1

0

5,76

60,46

No trattam

Pallet	plastica
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un’attività sostenibile in termini 
di CO

2
 equivalente. 

INteRsCAMBIo	

PeR	NoN	PeRdeRe

Per quanto riguarda il sistema 
di gestione dei pallet EUR-EPAL 
(il cosiddetto interscambio), è 
stato necessario definire un op-
portuno scenario di vita e anche 
un’unità funzionale che consen-
tisse di fare un confronto sen-
sibile con il sistema dei pallet a 
perdere. 
Grazie ai dati forniti dal C-Log 
dell’Università LIUC di Castellan-
za (professore Fabrizio Dallari) è 
stato possibile costruire uno sce-
nario realistico di vita del pallet. 
Confrontando le potenzialità dei 
due sistemi di gestione, si è visto 
che un pallet EUR-EPAL in inter-
scambio copre nella sua vita una 
distanza pari a quella di circa 42 
pallet a perdere e trasporta una 
quantità di merci, in termini di 
distanza, pari a quella di circa 37 
pallet a perdere. 
Utilizzando come base di con-
fronto, (in termini tecnici si chia-
ma unità funzionale), il trasporto 
per 100 km di un quantitativo 
prefissato di merce, si ottengo-
no risultati molto interessanti: il 
consumo di combustibili fossili si 
riduce notevolmente (167 volte 
circa) come pure l’uso di suolo 
equivalente (oltre 600 volte mi-
nore). 
In base a quanto detto per ogni 
pallet EUR-EPAL gestito in inter-
scambio ne occorrono circa 40 
a perdere per assolvere lo stes-
so compito; pertanto, si sarebbe 
indotti a pensare che un utilizzo 
molto maggiore di legno sia be-

nefico agli effetti della mitiga-
zione dell’effetto serra. 
Però la vita estremamente breve 
del pallet a perdere rende assai 
meno vantaggioso il bilancio 
della CO2 

equivalente, che viene 
restituita all’ambiente in tempi 
molto più brevi, senza conside-
rare gli altri impatti, quali ap-
punto l’uso del suolo e il consu-
mo di combustibili fossili.

manufatti quali vetro 
piano per finestre o benzina 
o cartone da imballaggi, 
a parità di peso rispetto a 
un pallet eur/epal (22,5 kg) 
hanno impatti molto superiori, 
da una volta e mezzo per 
il vetro a 5 volte e mezzo 
per la benzina

“
“



un futuro di innovazione
Dal 1957 Corali fonda la propria strategia sulla specializzazione nei sistemi automa-

tici per gli imballaggi in legno (cassette, pallet e bobine), sulla capacità di persona-
lizzare i sistemi in base a forme e formati dedicati, sull’internazionalizzazione, sull’assi-
stenza post vendita e sulla capacità brevettuale di prototipi e soluzioni innovative. 
Per alcune di queste prerogative anche Sodeme assomiglia alla società Corali. Per questo 
motivo, lo scorso settembre, Corali ha acquisito il 100% di Sodeme, società francese 
specializzata dal 1979 nelle macchine automatiche per la produzione di imballaggi in 
cartone ondulato, imballaggi in legno leggeri e pallet, con l’obiettivo di sviluppare, grazie 
alla sintonia degli elementi strategici, il proprio ruolo di specialista sui mercati interna-
zionali.
“Sodeme ci porta in dote le competenze tecniche dei suoi collaboratori - precisa l’am-
ministratore delegato Grazia Corali - insieme a ulteriori strumenti progettuali e costrut-
tivi, e soprattutto la reputazione su un mercato, quello francese e nord-africano, da 
sempre vivace e ricettivo per l’imballaggio in legno”. I due settori che hanno convinto 
Corali all’investimento sono le soluzioni per le cassette e quello nuovo delle macchine 
per le scatole in cartone, settore nel quale Sodeme è conosciuta a livello europeo ma 
anche internazionale. 
Con questa operazione, si prevede una crescita di esperienza e conoscenze, una maggio-
re capacità di rispondere velocemente alle esigenze mirate dei produttori di imballaggi, 
un servizio post vendita ancor più reattivo, la possibilità di rafforzare la ricerca e lo svi-
luppo di prototipi.
“Cambieremo soltanto il suo nome che presto diventerà Gazzella Atlantique, un marchio 
che vuole ricordare storia, evoluzione e presente di Corali ma al tempo stesso valorizzare 
il dinamismo e la flessibilità di risposta che vogliamo dare al mercato dei produttori di 
imballaggi in legno”.

informazione pubbliredazionale
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nidi sicuri ed ecologici 
per le cicogne
dal 2003 ad oggi in calabria sono nati 150 rari esemplari di cicogna bianca: le ‘case’ sui 
cui questi uccelli preferiscono costruire il loro nido sono piattaforme artificiali rea-
lizzate con bobine avvolgicavi e altri materiali legnosi di riciclo  

Sono tornate in Italia le cicogne bianche, che non nidificavano re-
golarmente nel nostro paese da almeno tre secoli. Sono arrivate 

dall’Europa settentrionale e si sono trafserite in Calabria, a ripopolare la 
loro specie. E, come ‘case’ sicure per costruire il loro nido, hanno scelto… 
delle bobine di legno dismesse. Sembrerebbe l’incipit ideale di una fa-
vola ‘green’ su animali ed ecologia, e invece è un fatto di cronaca vero e 
proprio, che vede protagonista la  LIPU (Lega Italiana Protezione Uccelli) 
di Rende, in provincia di Cosenza. L’associazione ambientalista calabrese 
nel 2003 ha lanciato il progetto ‘Cicogna bianca’ volto a ripopolare la 
regione con questa specie, che pare avere trovato nelle campagne del 
cosentino il proprio habitat ideale.
Dal 2003 ad oggi in Calabria sono nate oltre 150 cicogne: un contributo 
importante viene anche dai due siti a sud di Sibari, uno in provincia di 
Crotone, l’altro nella Valle del Crati (Cs), dove si sono registrate oltre 60 
nascite dal 2003 ad oggi. 
“Le cicogne sono curiosamente attratte dalle strutture artificiali - spie-
ga il responsabile della sezione LIPU di Rende, Roberto Santopaolo - In 
questi anni abbiamo potuto verificare che, per nidificare, questi uccelli 
preferiscono i tralicci elettrici con piattaforma rispetto a quelli senza. 
Basti pensare che dal 2003 ad oggi c’è stato un incremento di sette 

di carlotta benini

PROGETTO ‘CICOGNA BIANCA’
La sezione LIPU di Rende (Cs) in col-
laborazione con Enel Calabria da otto 
anni sostiene un progetto volto a ri-
popolare la regione con quest specie, 
che nidifica su piattaforme artificiali 
realizzate con legno di riciclo (foto di 
Antonio Mancuso)

23 imballaggi & riciclo 
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coppie e questo è avvenuto esclu-
sivamente tramite utilizzo delle 
piattaforme artificiali. Per questo 
motivo abbiamo pensato di offri-
re loro una casa, un posto sicuro 
in cui nidificare: speriamo in que-
sto modo di allargare l’areale di 
nidificazione della specie”.
Nidi sicuri e a basso impatto am-
bientale: le strutture, infatti, ven-
gono realizzate in economia dai 
volontari della LIPU grazie al riu-
tilizzo di bobine di legno dismes-
se, quelle che l’Enel utilizza per 
riavvolgere i cavi elettrici, e altri 
materiali di scarto. “Le bobine - 
continua Santopaolo – vengono 
smontate per poterne ricavare 
le sole flange, ovvero le basi cir-
colari esterne sulla cui circonfe-
renza vengono poi fissate a vite 
delle asticelle in legno”. Queste 
piattaforme artificiali vengono 
poi montate sui tralicci dell’alta 
tensione dagli operatori dell’Enel 
che, una volta issate le strutture, 
provvedono anche alla messa in 
sicurezza degli stessi tralicci, per 
evitare il rischio di elettrocuzio-
ne per le cicogne e altre specie 

di uccelli. All’inizio del 2011 sono 
state installate sei nuove piatta-
forme artificiali in legno riciclato 
tra la provincia di Cosenza e Cro-
tone, portando così a 40 il nume-
ro totale di strutture installate dal 
2003 ad oggi nelle due province 
calabresi dalla LIPU di Rende in 
collaborazione con Enel. 
Il progetto non ha ricevuto alcun 
finanziamento economico e si 
regge unicamente sul lavoro gra-
tuito e la passione dei volontari, 
dei tecnici e degli operatori che 
da otto anni si adoperano per la 
costruzione e l’installazione delle 
piattaforme artificiali che fanno 
da base per i nidi delle cicogne. Ed 
è una sorpresa e anche un even-
to straordinario dal punto di vista 
naturalistico e protezionistico ve-
dere come questi uccelli abbiano 
gradito il lavoro dell’uomo. Solo 
nel 2011 tra Cosenza e Croto-
ne sono nati 33 nuovi esemplari 
di Cicogna bianca e le coppie di 
uccelli che ad oggi nidificano in 
queste zone sono passate dalle 
due del 2003 alle nove dell’ultimo 
anno.  

BOBINE DISMESSE DIVENTANO NIDI 
ECO-SOSTENIBILI
Con le flange delle bobine avvolgicavi 
vengono costruite delle piattaforme 
che fanno da base per i nidi delle ci-
cogne; le flange sono installate poi dai 
tecnici di Enel sui tralicci della luce 
(foto di Roberto Santopaolo)



Un 2010 caratterizzato da un minor numero di tonnellate di pallet ripa-
rati e reimmessi al consumo, ma allo stesso tempo un maggior numero 

di aziende riparatrici che hanno aderito al progetto attivato da Rilegno sul 
ritrattamento dei rifiuti di pallet. Nel corso del 2010 infatti sono state ri-
trattate ed immesse di nuovo al consumo 65.475 tonnellate di pallet, con 
un decremento rispetto all’anno precedente nell’ordine del 11,34%. Un calo 
che si collega evidentemente alla flessione dei mercati provocato dal perdu-
rare della crisi economica. Sono invece, in controtendenza, aumentate di 7 
unità (vedi grafico) le aziende che hanno aderito al progetto di Rilegno che 
assegna un corrispettivo pari a  6 euro per ciascuna tonnellata di rifiuto di 
imballaggio a cui è stata effettuata un’operazione di ritrattamento o ripara-
zione. Nato nel 2002 per incentivare e regolare il settore della riparazione e 
della reimmissione al consumo degli imballaggi di legno, il progetto di Rile-
gno ha portato negli anni vantaggi economici e qualitativi a tutto il compar-
to, garantendo trasparenza e affidabilità agli imballaggi rigenerati. Attivato 
da una percentuale tutto sommato abbastanza esigua di aziende, il progetto 
ha ancora ampi margini di crescita e rappresenta  un’opportunità importan-
te per le imprese che operano nel settore del ritrattamento che, attraverso 
gli incentivi messi in moto da Rilegno, possono ottenere un potenziamento 
dei margini economici in grado di far crescere la reddittività aziendale.  Per 
poter accedere ai benefici del progetto le aziende riparatrici devono esse-
re iscritte a Rilegno nella categoria ‘produttori’ ed essere in possesso delle 
autorizzazioni per l’esercizio dell’attività di smaltimento e di recupero dei 
rifiuti non pericolosi (D.Lgs 152/2006 e successive modifiche). Per accede-
re al contributo, il riparatore che aderisce al progetto trasmette sistema-
ticamente a Rilegno copia di tutti i 
formulari in entrata dei rifiuti di pal-
let (CER 15.01.03). Il contributo viene 
erogato su una quota del quantitativo 
complessivo dei rifiuti di pallet ricevuti 
con formulario di accompagnamento 
(F.I.R.); tale quota viene comunicata a 
Rilegno mediante autocertificazione, 
ed è calcolata rapportando i quantita-
tivi di rifiuti di pallet ritirati ai quan-
titativi che, a seguito di ritrattamento 
e/o riparazione, sono stati reimmessi 
sul mercato come imballaggi nel corso 
dell’esercizio precedente.

ritrattamento pallet: 
incentivi da non perdere 
dal 2002 rilegno corrisponde 6 euro a tonnellata alle imprese in regola 
con le normative. ampi margini di crescita per le aziende

di maurizio magni
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riciclo e recupero

Fac-simile di etichetta per i prodotti 
ottenuti dal riciclo di carta o legno, 
certificati secondo lo standard FSC

necessario certificare 
il contenuto riciclato
un workshop in conai per indirizzare gli acquisti verdi delle pubbliche amministrazioni

di maurizio magni Come indirizzare gli ‘acquisti verdi’ delle P.A. avendo la sicurezza dell’esatta 
percentuale di contenuto riciclato nei prodotti selezionati? A questa do-

manda ha cercato di rispondere il workshop tenutosi il 19 luglio scorso alla sede 
di Conai di Milano.  Tema in discussione, appunto, le verifiche di conformità 
sull’autodichiarazione di ‘contenuto riciclato’.  Ossia come assicurare e attestare 
la veridicità sulla percentuale di materiale riciclato contenuto nei prodotti, e 
dichiarato dall’ azienda produttrice. 
L’incontro è stato promosso dal gruppo di lavoro Mef/Consip/MATTM/Conai per 
la promozione dei prodotti del riciclo nel Green Pubblic Procurement. Scopo del 
gruppo di lavoro è quello di assolvere, attraverso riunioni periodiche, una serie di 
compiti secondo un accordo quadro siglato fra le parti. Fra questi compiti figura 
il supporto al lavoro del Comitato di Gestione del PAN GPP, l’individuazione 
delle iniziative per la promozione di prodotti derivanti dal riciclaggio, l’indivi-
duazione dei requisiti ambientali idonei a favorire l’offerta di prodotti derivanti 
dal riciclo, anche nell’ambito degli strumenti di acquisto del programma di ra-
zionalizzazione della P.A., la promozione delle attività di comunicazione e for-
mazione. L’incontro del 19 luglio ha visto la partecipazione dei principali attori 
del riciclo fra cui rappresentanti di Conai, Cial, Comieco, Rilegno, Coreve, Corepla, 
Consorzio Acciaio, Consip, MATTM, Federazione Gommaplastica, Ippr (Istituto 
per la Promozione delle Plastiche da Riciclo), FSC Italia (FSC® 1996 Forest Ste-

wardship Council A.C. - Il marchio della gestione forestale responsabile), IGQ, 
Remade In Italy, Stazione Sperimentale Vetro, Stazione Sperimentale Carta/Car-
tone. Entrando nel merito, il workshop in Conai si è posto come obiettivo quello 
di individuare e definire una procedura di certificazione del contenuto riciclato 
nei vari prodotti, per essere di supporto alle stazioni appaltanti nel momento di 
effettuare gli ‘acquisti verdi’. In base al D.M. 8 maggio 2003, n. 203., infatti, gli 
uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico sono tenuti a coprire il 
fabbisogno annuale di manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da 
materiale riciclato nella misura non inferiore al 30%. Per poter assolvere alla 
norma risulta chiaro quanto sia necessario avere chiare informazioni su quanto 
materiale riciclato è contenuto in ogni prodotto.
Attualmente la materia fa riferimento alla norma ISO 14021 ‘Etichette e di-
chiarazioni ambientali’ - Asserzioni ambientali auto-dichiarate (Etichettatura 
ambientale di Tipo III) che prevede una serie di punti: 1) Asserzione selezionata: 
Contenuto Riciclato; 2) Utilizzo dei termini definizioni di riciclato; 3) Qualifiche 
percentuale di riciclato; 4) Utilizzo del simbolo ciclo di Mobius; 5) Metodologia 
di valutazione di bilancio di massa. Tale norma però essendo un’asserzione auto 
dichiarata non è al momento certificabile. Quindi, neppure il bilancio di mas-
sa, che indica la percentuale di contenuto riciclato, non essendo certificato da 
un ente terzo, può essere utilizzato come documento probatorio dalle stazioni 

USIAMOLO!
La comparsa anni fa su molti im-
ballaggi del simbolo ‘riciclabile’, 
noto anche come ‘Ciclo di Mobius’ 
ha generato negli utilizzatori la 
consapevolezza del valore della 
materia prima, la necessità di una 
raccolta differenziata, l’opportuni-
tà di recuperarla per nuovi utilizzi, 
l’abitudine a riconoscere aree e 
sistemi per la gestione post con-
sumo. Riprodurre quindi il ciclo di 
Mobius sugli imballaggi in legno 
è uno strumento di marketing 
collettivo per il nostro settore: 
Il simbolo indica la riciclabilità o 
il contenuto riciclato (in questo 
caso va indicata la percentuale di 
materiale presente proveniente da 
riciclo). L’aggiunta facoltativa del-
la dizione FOR 50 identifica gli im-
ballaggi in legno. Entrambi vanno 
applicati solo da chi risulta iscritto 
a Rilegno. 
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appaltanti in sede di acquisti verdi pre 
concumo. Di qui la proposta avanza-
ta da Consip al gruppo di lavoro per 
ovviare alle problematiche legate 
all’autocertificazione delle aziende. La 
proposta infatti consiste nell’ avviare 
una procedura affinché possa essere 
emesso un regolamento che accrediti 
gli enti di certificazione a certificare 
i prodotti in base alla ISO 14021. In 
questo modo si avrebbe un certificato 
emesso da un ente terzo che attesta 
in maniera ‘obiettiva’ la percentuale 
di riciclato all’interno dei prodotti. Per 
quanto riguarda la filiera del legno, 
come testimoniato dal segretario del 
Gruppo FSC Italia Diego Florian, esi-
ste lo Standard FSC-STD-40-007 ver-
sione 2 per contenuto riciclato (FSC 
Reycled) in vigore dal 01.04.2011. At-
traverso questa norma tecnica l’ente 
di certificazione può emettere il do-
cumento per attestare il contenuto di 
legno riciclato nei prodotti (come ad 
esempio i pannelli truciolari). Il legno 
riciclato utilizzato nei pannelli trucio-

lari può essere post consumo o pre 
consumo (fino ad un massimo del 
15% del totale), la norma pertanto 
chiede alle aziende di migliorare le 
procedure di controllo e validazione 
dei fornitori. La  verifica viene fatta 
fino al punto di prima raccolta del 
materiale per definire se si tratta di 
legno riciclato post o pre consumo. I 
maggiori produttori di pannello tru-
ciolare in Italia sono consorziati a Ri-
legno e destinatari della quasi totali-
tà dei rifiuti di legno raccolti e ritirati 
dalle piattaforme aderenti al network 
consortile. 
Queste aziende hanno ottenuto il 
certificato FSC Reycled 100% per il 
pannello grezzo, mentre per  il pan-
nello nobilitato è stato rilasciato il 
certificato FSC-MIX (misto), conte-
nendo quest’ultimo una percentua-
le in carta che potrebbe non essere 
certificata FSC Reycled 100%. Di qui 
l’impossibilità per il pannello nobili-
tato di essere certificato 100% rici-
clato.





la raccolta differenziata 
del legno in città
grazie agli accordi stretti con anci, rilegno coordina la raccolta dei rifiuti legnosi 
provenienti dal circuito cittadino, servendo il 70% della popolazione nazionale. nel 
2010 il consorzio ha raccolto su suolo pubblico 516 mila tonnellate di rifiuti legnosi

Legno, ovvero il materiale dalle mille vite. Il suo ciclo vitale può durare 
praticamente all’infinito, con benefici ecologici ed economici. Riciclare 

il legno, infatti, significa risparmiare energia, migliorare lo stato qualitativo 
dell’aria e al contempo evitare gli sprechi. Per questo è molto importante evi-
tare che questo materiale, una volta terminato il suo uso, finisca in discarica: 
meglio raccoglierlo, recuperarlo e farlo rinascere a nuova vita. A fare questo ci 
pensa Rilegno, il Consorzio Nazionale per la raccolta, il recupero e il riciclaggio 
degli imballaggi di legno che, attraverso gli accordi stretti con ANCI (Associa-
zione Nazionale Comuni Italiani), coordina anche la raccolta di altri rifiuti in 
legno provenienti dal circuito cittadino. 
Il ‘sistema’ Rilegno, ormai rodato da più di 12 anni, si basa su una rete di 
convenzioni con Comuni, aziende, soggetti pubblici e privati per organizzare 
il recupero del legno in maniera capillare sul suolo cittadino (sia da rifiu-
ti da imballaggi in legno, sia da rifiuti legnosi di altra natura). Nel 2010, a 

di carlotta benini
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termine del secondo anno di appli-
cazione del nuovo Accordo Quadro 
quinquennale Anci-Conai, il numero 
di accordi stretti da Rilegno con i 
Comuni in tutta Italia è arrivato a 
330 convenzioni per un totale di 
4.762 comuni coperti (+49 comuni 
rispetto al 2009). A livello nazionale 
il consorzio serve circa 41 milioni 
e 600 mila abitanti, ovvero oltre il 
70% della popolazione complessiva.
Nel 2010 sono state raccolte su 
superficie pubblica oltre 516 mila 
tonnellate di rifiuti legnosi (di cui 
140 mila circa sono rifiuti di im-
ballaggio): il 4,6% in più rispetto 
al 2009. A fronte di questo, i con-
tributi erogati da Rilegno ai gestori 
del servizio pubblico per la raccolta 
sono ammontati nel 2010 a circa 
1 milione e 800 mila euro. L’incre-
mento della raccolta è stato molto 
importante al Sud (+19%), presso-
ché stabile al Nord (+1%), e signi-
ficativo anche al Centro (+ 12%): 
queste diverse performance sono 
attribuibili al fatto che gli operatori 
pubblici del Centro-Sud solo negli 
ultimi anni si sono attivati per la 
raccolta differenziata del legno. Un 
fattore, questo, che determina an-
che una disomogeneità territoriale 

per quanto riguarda il dato della 
raccolta pro-capite di rifiuti legno-
si, che nel 2010 risulta piuttosto 
significativa a Nord (16,65 kg per 
abitante), media nel Centro (8,17 
kg), ancora poco significativa a Sud 
(4,76 kg). Questa disomogeneità si 
vede soprattutto guardando al dato 
regionale: si passa infatti da 2,4 kg 
per abitante in Sicilia a circa 25 kg 
per abitante in Emilia-Romagna. 

LA	RACCoLtA	

su	suoLo	PuBBLICo

La quota più rilevante di rifiuti di 
imballaggi di legno gestita da Ri-
legno deriva dall’assimilazione dei 
rifiuti prodotti dalle aziende del 
settore industriale, artigianale e del-
la grossa distribuzione: in tal caso 
l’imballaggio è costituito in gran 
parte da pallet di varie misure e da 
casse e gabbie industriali, mentre 
dal circuito della distribuzione ali-
mentare provengono gli imballaggi 
ortofrutticoli.
Se guardiamo invece al circuito 
domestico della raccolta differen-
ziata, gli imballaggi di legno sono 
rappresentati prevalentemente da 
cassette per prodotti ortofrutticoli, 
cassette di pregio per vini, liquo-
ri e distillati, piccole cassette per 
formaggi e tappi in sughero. Inol-
tre presso le utenze domestiche 
possono talvolta giungere pallet e 
imballi vari in legno, utilizzati preva-
lentemente per il confezionamento 
di  elettrodomestici e altri beni di 
consumo. Si tratta in ogni caso di 
situazioni marginali e di quantitativi 
irrisori: parlando di rifiuti di legno di 
provenienza domestica, infatti, si in-
tendono principalmente mobili, ar-
redi, porte, infissi e ingombranti vari.  
Per quanto riguarda la gestione dei 
materiali legnosi post consumo nei 
contesti urbani, sono previste tre ti-
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pologie di raccolta differenziata:
Centri	 di	 raccolta/isole	 ecolo-

giche:	 una parte importante della 
raccolta differenziata del legno in 
ambito urbano viene effettuata 
tramite conferimento diretto del ri-
fiuto legnoso post consumo presso 
stazioni o aree ecologiche attrezza-
te e poste a servizio dei cittadini e 
delle aziende. Queste stazioni sono 
gestite dall’ente pubblico o dalla 
società che ha in carico il servizio 
di igiene urbana e sono dislocate 
in ogni comune o territorio di rife-
rimento. 
Porta	 a	 porta: si tratta di un ser-
vizio di ritiro a domicilio dei residui 
legnosi che viene effettuato previo 
appuntamento da concordare con 
il gestore del servizio. Un’altra parte 
importante della raccolta differen-
ziata del legno in città viene effet-
tuata in questo modo. Raccolta	sul	

territorio	 comunale:	 la raccolta 
tramite cassonetti stradali non vie-
ne applicata alla frazione legnosa 
degli imballaggi. Per questo una 
parte residuale di raccolta dei rifiuti 
legnosi post consumo viene effet-
tuata in loco da parte del soggetto 
che ha in carico il servizio di gestio-
ne dei rifiuti, che periodicamente 
si occupa di rimuovere i materiali 
legnosi accumulati presso i casso-
netti o depositati in strada. Si tratta 
di una modalità per così dire ‘uffi-
ciosa’, meno diffusa nei comuni più 
virtuosi, dove c’è un’elevata educa-
zione ambientale e dove i cittadini 
sono più inclini ad osservare buone 
pratiche di raccolta differenziata. 

IsoLe	eCoLogIChe	

e	CeNtRI	dI	RACCoLtA

Le stazioni ecologiche attrezzate 
sono spesso aperte al pubblico in 
determinanti orari: devono infatti 
essere sempre presidiate da opera-

tori che vigilano sui conferimenti 
effettuati dagli utenti. Qui gli uten-
ti possono conferire tutti i rifiuti a 
matrice legnosa, quali imballaggi, 
mobili, ingombranti e residui da co-
struzioni e demolizioni edili.
Ci sono isole ecologiche più struttu-
rate e isole meno strutturate. Nel-
le stazioni più grandi e organizzate 
sono presenti container distinti per 
imballaggi e ingombranti di legno 
misti, mentre in altre il contenito-
re deputato alla raccolta del ma-
teriale legnoso è unico. Ci sono poi 
stazioni ecologiche dove non esiste 
un container apposito per il legno, 
ma il materiale viene raccolto in ac-
cumuli. Solitamente ogni stazione 
serve un determinato territorio: ci 
sono però casi in cui - soprattutto 
quando si tratta di comuni di pic-
cole dimensioni - l’isola ecologica 
è sovracomunale. Per incentivare 
i cittadini a conferire direttamen-
te i rifiuti legnosi post consumo 
presso i centri di raccolta, in molte 
stazioni sono stati istituiti dei bad-
ge elettronici con cui ogni singolo 
utente può scalare di volta in volta 
il quantitativo dei rifiuti depositati 
e differenziati (che vengono pesati), 
e accumulare così per ogni kg punti 
utili per avere delle agevolazioni nel 
pagamento della tassa sui rifiuti. In 
questo modo i cittadini più virtuosi 
ottengono uno sconto sulle bollet-
te, mentre l’ente pubblico risparmia 
risorse sulla raccolta porta a porta. 

RACCoLtA	PoRtA	A	PoRtA

Per la raccolta differenziata a domi-
cilio ogni comune ha un calendario 
per i ritiri stabilito dal gestore del 
servizio di igiene urbana o dal co-
mune stesso. Solitamente è dispo-
nibile un numero verde a cui ogni 
utente può rivolgersi per conoscere 
i giorni e le modalità con cui viene 

IL PREzIOSO LAVORO 
DELLE PIATTAFORME 
Nei territori dove ancora la raccol-
ta differenziata non ha raggiunto 
livelli di eccellenza, le isole eco-
logiche non hanno container spe-
cifici destinati ai rifiuti a matrice 
lignea, ma contenitori dove viene 
effettuata una raccolta promiscua 
di ingombranti misti. è quindi nel-
le piattaforme di raccolta che il 
materiale ingombrante viene sot-
toposto ad una prima selezione 
effettuata in modo manuale e/o 
meccanico, per poi subire un’ul-
teriore selezione con cui vengono 
separati i due principali materiali 
di recupero, ferro e legno: quest’ul-
timo costituisce sempre la parte 
prevalente in peso. 



riciclo e recupero

imballaggi & riciclo 32

svolto il servizio. In alcuni casi, nei 
comuni più grandi e popolosi, il ser-
vizio porta a porta viene effettuato 
tutti i giorni, ma è organizzato per 
aree comunali. 

RACCoLtA	PResso	

I	MeRCAtI	RIoNALI

Se gli aspetti economici e logisti-
ci ne consentono l’applicazione, i 
gestori del servizio pubblico, per 
conto dell’amministrazione comu-
nale, garantiscono l’asporto degli 
imballaggi di legno selezionati dal-
le aree dedicate ai mercati rionali 
settimanali. Si tratta di un servizio 
che si sta sempre più diffondendo, 
anche a fronte della necessità per le 
amministrazioni comunali di perse-
guire il miglioramento delle proprie 
performance ambientali in termini 
di raccolte differenziate. In queste 
aree vengono collocati dei contai-
ner vigilati da un operatore che si 
occupa di inserire i vari rifiuti nei 
carrabili, oppure la raccolta avviene 
alla fine del mercato, quando tutto 
il cassettame accumulato viene ri-
mosso attraverso lo spazzamento 
stradale. Anche i grandi centri or-
tofrutticoli all’ingrosso hanno una 
raccolta specifica, che avviene con 
le stesse modalità di quella attiva 
per i mercati rionali.

LegNo	Che	RINAsCe	

A	NuovA	vItA

Dalle isole ecologiche, i rifiuti di le-
gno vengono conferiti alle piatta-
forme di raccolta, dove il materiale 
viene sottoposto ad una prima se-
lezione che avviene principalmente 
in maniera manuale, in parte anche 
meccanica. Quindi il legno viene 
ridotto di volume e preparato per 
essere trasportato alle industrie del 
riciclo, dove diventa pannello tru-
ciolare impiegato nella produzione 
di mobili e rivestimenti per interni 
ed esterni. La qualità del materia-
le trasportato determina anche il 
prezzo di vendita all’industria del 
pannellaggio: ci sono piattaforme 
che, dopo la triturazione, effettuano 
anche la deferrizzazione, e conferi-
scono quindi un materiale qualitati-
vamente migliore. Una volta giunto 
alle industrie del riciclo, il legno vie-
ne ridotto in piccole schegge (chips) 
e, se necessario, sottoposto ad un’ul-
tima pulitura: quando è stato defi-
nitivamente pulito, viene essiccato e 
quindi diviso per granulometria, per 
ottenere il materiale utile a realiz-
zare le parti interne ed esterne del 
pannello truciolare. Il pannello fini-
to viene infine levigato e nobilitato 
(rivestito con carte, impiallacciature 
di legno ecc..), quindi è pronto per 
essere utilizzato come una tavola 
di legno nuova di zecca, per la pro-
duzione di mobili e rivestimenti per 
interni ed esterni. Un altro modo 
frequente per riciclare gli imballaggi 
post consumo e gli scarti industria-
li della lavorazione del legno è la 
produzione di pasta cellulosica per 
le cartiere. Infine  gli imballaggi di 
legno dismessi possono diventare 
anche materiale triturato impiegato 
per la produzione di compost.
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mese del riciclo: la raccolta 
differenziata in 10 mosse 
a ottobre conai è sceso nelle piazze di tutta italia a insegnare ai cittadini come differenziare 
correttamente i rifiuti: bastano dieci semplici regole, sintetizzate nel decalogo per la raccolta 
differenziata di qualità 

Di rifiuti non si sa mai abbastanza, in particolare come disfarsene. Ad insegna-
re ai cittadini di tutta Italia come differenziare correttamente ci ha pensato 

Conai, il Consorzio Nazionale Imballaggi,  che a ottobre è sceso nelle piazze dei 20 
capoluoghi di regione italiani e dei 90 capoluoghi di provincia a promuovere Rac-
colta 10 Più, il Mese del Riciclo e della Raccolta Differenziata di Qualità, un evento 
nato in collaborazione con il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare. Quest’anno l’iniziativa, alla sua seconda edizione, ha un respiro più ampio: 
mentre nel 2010 è stata promossa la Giornata della Raccolta Differenziata di Qua-
lità, quest’anno per imparare come differenziare e riciclare bene è stato organizzato 
un mese intero di iniziative in tutta la Penisola, grazie anche all’adesione di Anci, 
l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani. Le piazze italiane sono state lo snodo 
centrale di Raccolta 10 Più: nei gazebo allestiti per l’occasione era in distribuzione 
materiale informativo vario e la nuova edizione del ‘Decalogo per la Raccolta Diffe-
renziata di Qualità’, una sorta di piccola ‘bibbia’ per il cittadino che vuole imparare 
a gestire i rifiuti in modo virtuoso. Dieci semplici regole per imparare a differenziare 
in maniera corretta, migliorando così i risultati di riciclo degli imballaggi di acciaio, 
alluminio, carta, legno, plastica e vetro. La qualità, del resto, rappresenta il requisito  
e l’obiettivo che deve ormai caratterizzare la raccolta differenziata ed è un fattore 
che può fare la differenza sia in termini ambientali sia economici. Questi ultimi si 
traducono infatti in maggiori corrispettivi messi a disposizione dei comuni da parte 
di Conai nell’ambito dell’Accordo Quadro stipulato con Anci volto alla promozione 
della raccolta differenziata: perchè riciclare, in definitiva, vuol dire trasformare il 
rifiuto in risorsa. Secondo una stima di Conai, un comune di 100 mila abitanti, con 
una raccolta differenziata complessiva intorno al 45%, in prima fascia di qualità per 
la raccolta di tutti gli imballaggi, può arrivare a ricevere corrispettivi pari a circa un 
milione di euro, quattro volte l’importo che percepirebbe se la qualità degli imbal-
laggi differenziati fosse nell’ultima fascia di qualità.  Allo stesso modo un comune di 
un milione di abitanti potrebbe arrivare a ricevere corrispettivi pari a circa 10 milioni 
di euro. Nel 2010 il corrispettivo versato da Conai ai comuni italiani a copertura 
degli oneri derivanti dalla raccolta differenziata è stato di 285 milioni di euro, in 
aumento del 5% rispetto all’anno precedente. 

di carlotta benini
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ecomondo, una mano all’ambiente
a rimini dal 9 al 12 novembre la 15ª edizione della kermesse dedicata all’ambiente, al recupero 
e al riciclo punta i riflettori sulla ‘rivoluzione ecoindustriale’

Coniugare le esigenze del pianeta con quelle di fare business entro nuovi con-
fini: è questo il tema della quindicesima edizione di Ecomondo, la Fiera In-

ternazionale del Recupero di Materia ed Energia e dello Sviluppo Sostenibile in 
programma a Rimini dal 9 al 12 novembre. Un appuntamento molto atteso dagli 
operatori del settore e dagli addetti ai lavori, che per quattro giorni si danno ap-
puntamento all’interno dei padiglioni del quartiere fieristico di Rimini per quello 
che può essere a tutti gli effetti considerato come il più qualificato evento nazio-
nale dell’industria del recupero e del riuso, e di tutta la filiera ad essa connessa. 
Il focus di questa edizione 2011 è incentrato sulla valorizzazione della ‘rivoluzio-
ne ecoindustriale’ in atto: non a caso il nuovo visual della rassegna è una mano 
meccanica che tiene delicatamente fra le dita una foglia verde. Riflettori puntati 
dunque sulla cultura della prevenzione, le tecnologie e il riciclo a trecentosessanta 
gradi, in un momento storico ed economico in cui i rifiuti hanno un’importanza 
fondamentale e in cui si rivela necessario studiare come ridurli, ma anche come 
poterli trasformare in risorsa, energetica ed economica. Ecomondo 2011 si apre 
con la seconda edizione del Forum Internazionale Ambiente ed Energia, promosso 
da Conai, Legacoop, Legambiente, Regione Emilia-Romagna e Rimini Fiera e or-
ganizzato da The European House – Ambrosetti, con la partecipazione di relatori 
di spessore mondiale.  A seguire, focus specifici, che trovano nel Premio Sviluppo 
Sostenibile 2011 uno dei momenti più importanti per valorizzare il motore verde 
del’economia italiana. I principali argomenti dell’edizione 2011, su cui ruotano 
incontri, workshop e conferenze, sono il riutilizzo dei rifiuti nelle varie industrie, 
il riuso delle acque, la prevenzione di rischi industriali e grandi rischi ambientali, 
le best pratice da attuare in città, il grande tema della qualità dell’aria, i flussi del 
commercio dei materiali, il ruolo delle Pubbliche Amministrazioni nel cambiamen-
to di paradigma e altri argomenti tecnici come quello delle bioraffinerie.

di carlotta benini

(Foto archivio Fiera di Rimini) 
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foreste italiane, crocevia di opportunità da condividere e di soluzioni da mettere a punto. se ne 
parlerà a firenze con tutti gli operatori del comparto, sotto l’egida delle nostre associazioni

Riunire tutti i protagonisti della filiera forestale e produttiva in un 
grande appuntamento di confronto e approfondimento: è la sfida 

del convegno ‘Il Filo Verde’ che avrà luogo a Firenze il 18 e 19 novem-
bre prossimi presso il Convitto della Calza. Le associazioni di Federle-
gnoArredo che si occupano della materia prima (Fedecomlegno, As-
soimballaggi, Assopannelli, Assolegno), insieme a Conlegno, Rilegno e 
AFI-Associazione Forestale Italiana, incontreranno gli altri attori della 
filiera agro-forestale per avviare rapporti di collaborazione e affrontare 
in un’ottica comune i problemi del sistema foresta-legno-energia. La 
disunione fra il mondo forestale, accademico e produttivo è infatti il 
principale fattore di debolezza. Scopo dell’assise fiorentina sarà di dar 
vita a una ‘cabina di regia’ del mondo del legno a 360 gradi, facendo 
una sintesi delle necessità del settore della materia prima legno.
Sono passati oltre 35 anni dall’ultima volta che si sono riuniti gli Sta-
ti Generali del Legno e l’esigenza di operare in sinergia negli anni è 
divenuta un metodo assolutamente prioritario, con la certezza che i 
tempi sono maturi per prendere scelte fino ad oggi osteggiate o, peg-
gio, ignorate.  Appuntamento a Firenze, dunque, con la consapevolezza 
che la foresta, l’industria, il commercio ed il riciclo del legno saranno in 
grado di dare un grande contributo alla crescita del nostro Paese grazie, 
anche, allo sviluppo e utilizzo sostenibile dei nostri boschi. Un appun-
tamento da non perdere che consentirà ai protagonisti di organizzare il 
futuro del settore del legno. Per informazioni: www.federlegno.it

di andrea brega



mercati

 1° semestre 2010 1° semestre 2011 Var.
Produzione totale  1.251.548 1.293.057  +3,32%
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i numeri della filiera



A partire da questo numero la Redazione intende venire incontro alle necessità segnalate da alcuni lettori aprendo 
una nuovo rubrica: ‘I Numeri della Filiera’. In sole due pagine la sintesi trimestrale dei dati relativi al contributo am-
bientale CONAI, ai dati FITOk e a quelli EPAL. Per maggiori dettagli si invita il lettore a fare riferimento ai documen-
ti pubblicati nei siti internet di Assoimballaggi, ConLegno e Rilegno.

La produzione a marchio FITOk segna un incremento, rispetto al 1° semestre 2010 di +	25%.	I pallet EPAL nuovi prodotti segnano, rispetto 
allo stesso periodo, una lieve contrazione del	4,9%. Quelli riparati sono invece cresciuti del 2,1%.

Fonte: ConLegno

Fonte: ConLegno

Fonte: ConLegno

L’andamento trimestrale della produzione di imballaggi a marchio FITOk evidenzia una crescita costante dal 2009 ad oggi, mentre quella 
di pallet a marchio EPAL è in contrazione seppur di pochi punti percentuali. I pallet riparati a marchio EPAL sono invece cresciuti.

andamento della produzione di imballaggi a marchio fitok ed epal al 30 giugno 2011

	 1°	semestre	2010	 1°	semestre	2011	 variazione	%

Produzione a marchio FITOk (m3) 757.642 m3  948.824 m3 +25,2 % 

Produzione pallet EPAL (dati EPAL Italia) pezzi 3.226.899   3.068.155   -4,9%

Riparazione pallet EPAL (dati EPAL Italia) pezzi 1.608.071  1.641.635 +2,1%
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mercati

mercato stabile 
per i segati di conifera
al recente comitato misto italo-austriaco di poertschach è stato 
confermato l’equilibrio tra domanda e offerta

La produzione austriaca di legname ha raggiunto nel 2010 i 6,87 
miliardi di euro, cifra pari a un incremento del 10,6% e che ha 

segnato il primo anno di ripresa dopo un biennio di cali. L’industria 
del legno in Austria conta 1.513 imprese (di cui circa 1.200 sono 
segherie) e occupa circa 27.500 addetti.
Per quanto riguarda la produzione delle segherie, queste utilizzano 
l’83% di tutto il legname lavorato nel Paese ed esportano i due 
terzi del totale. L’Austria è il quinto esportatore e il sesto produtto-
re mondiale di segati, le otto principali segherie forniscono circa il 
65% della produzione totale, mentre le prime 40 segherie produco-
no oltre il 90% dei segati austriaci. Se osserviamo le esportazioni, 
nel 2010 sono stati raggiunti i 6 milioni di m3 (+6%), pari a un 
valore di 1,1 miliardi di euro. Oltre il 58% dei segati prodotti nel 
Paese sono venduti in Italia (3,5 milioni di m3) che si conferma il 
primo mercato.
Il recente incontro misto Italo-Austriaco di Poertschach (Austria), 
che ha riunito i principali attori dei due paesi, ha cercato di fornire 
le indicazioni per i prossimi mesi.

ItALIA-AustRIA:	MeRCAto	stABILe	PeR	Le	CoNIfeRe

Sul mercato del legname italiano continua a pesare la crisi del set-
tore edile che, sulla base dei recenti dati Ance, dovrebbe continuare 
fino a tutto il 2012. “L’unico comparto che si salva ancora - dice 
Roberto Tengg, vicepresidente di Fedecomlegno/FederlegnoArredo 
- è quello della ristrutturazione, con una crescita dello 0,4% negli 
ultimi quattro anni”. 
Un quadro non molto rassicurante quello che si è delineato a Po-
ertschach, anche se qualche spiraglio si è incominciato a intravede-
re. Osservando il mercato austriaco, nei primi sei mesi del 2011 le 
importazioni di tronchi sono calate del 14%, ma contestualmente 
è aumentata la produzione di segati di circa il 10%. Per quanto 
riguarda l’approvvigionamento del tondame, si riscontra una situa-
zione sicuramente migliore rispetto agli ultimi anni anche se, da 
fine luglio, si sta registrando un calo ed è praticamente assente il 
legname tarlato. 
Analizzando la situazione della produzione Christoph kulterer, pre-
sidente dell’Associazione delle Segherie Austriache, è stato chiaro: 
“Attualmente non si registrano giacenze di magazzino e i merca-

di andrea brega
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ti esteri stanno tenendo abba-
stanza bene: le vendite all’Italia 
hanno fatto segnare un incre-
mento del 3,4%, la Germania è 
sostanzialmente stabile, mentre 
il Giappone è cresciuto addirit-
tura del 20%. Infine, nonostante 
i problemi in Libia, nei Paesi del 
Levante abbiamo perso solo il 
5%”.
Decisamente più incoraggianti i 
dati sul legno lamellare, dove i 
primi sei mesi dell’anno hanno 
fatto registrare un significativo 
+10% e con l’Italia (che acqui-
sta il 51,4% del totale austria-
co) ferma a un modesto +1%, 
anche se numerose aziende 
interpellate hanno evidenziato 
che le vendite sono state sicu-
ramente superiori ai dati uffi-
ciali.
Una notizia indubbiamente po-
sitiva ha tranquillizzato gli ope-
ratori italiani alle prese con un 
inizio settembre piuttosto dif-
ficile dopo un primo semestre 
che aveva fatto ben sperare: 

da gennaio a giugno, infatti, le 
importazioni di segati di coni-
fere hanno segnato un +0,5% 
grazie, soprattutto, ai forti in-
crementi degli acquisti dall’U-
craina (+35,5%, 110.262 m3) 
che è divenuta il terzo maggiore 
fornitore dopo Austria e Ger-
mania. In crescita anche Russia 
(+21,2%, 70.367 m3) e Bosnia 
(+362%, 17.305 m3). Buoni 
i risultati anche per i tronchi 
di conifere: 770.889 m3 totali 
(+11,7%) con la Francia primo 
fornitore con 260.574 m3.
Al termine dell’incontro kulte-
rer ha voluto tranquillizzare gli 
italiani presenti: “In autunno la 
disponibilità di tronchi sarà in-
feriore rispetto agli ultimi mesi 
e ciò porterà le segherie a ri-
durre la produzione, garantendo 
equilibrio sul mercato dei sega-
ti”. Il mercato italiano, quindi, è 
ancora alla ricerca di risposte in 
grado di rilanciare il settore. Ed 
è proprio questo il tema di fon-
do di cui si discuterà nel conve-
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gno ‘Il Filo verde’ che avrà luogo 
a Firenze il 18 e 19 novembre 
prossimi.

A	fIReNze	IL	“fILo	veRde”

Riunire tutti i protagonisti del-
la filiera forestale e produttiva 
in un grande appuntamento di 
confronto e approfondimen-
to: questo, in sostanza, il tema 
principale del convegno Il Filo 
Verde che avrà luogo a Firenze 
il 18 e 19 novembre prossimi 
presso il Convitto della Calza. 
Le associazioni di Federlegno-
Arredo che si occupano della 
materia prima (Fedecomlegno, 
Assoimballaggi, Assopannelli, 
Assolegno), insieme a Conlegno, 
Rilegno e Afi (Associazione fo-
restale italiana), incontreranno 
gli altri attori della filiera agro-
forestale per avviare rapporti 
di collaborazione e affrontare 
in un’ottica comune i problemi 
del sistema foresta-legno-ener-
gia. La disunione fra il mondo 
forestale, quello accademico 
e quello produttivo è infatti il 
principale fattore di debolez-
za. Scopo dell’assise fiorentina 
sarà quindi quello di dare vita a 
una ‘cabina di regia’ del mondo 
del legno a 360 gradi, facendo 
una sintesi delle necessità del 
settore della materia prima le-
gno.
La necessità di operare in si-
nergia negli anni è divenuta un 
metodo assolutamente priori-
tario, con la certezza che i tem-
pi sono maturi per prendere 
scelte fino a oggi osteggiate o, 
peggio, ignorate. Sono passati 
oltre 35 anni dall’ultima volta 
che si sono riuniti gli Stati Ge-
nerali del Legno e di acqua sot-

to i ponti ne è passata tanta. “è 
sicuramente una sfida interes-
sante - dice Ninatti, presidente 
di Assolegno - perché per la pri-
ma volta tutte le associazioni 
di FederlegnoArredo che si oc-
cupano di materia prima si riu-
niscono per capire le rispettive 
aree critiche ed esigenze e con-
frontarsi con gli altri attori che 
operano nel sistema, con l’in-
tento di trovare soluzioni co-
muni. Per fare ciò proponiamo 
questo momento di incontro e 
reciproca conoscenza, certi che, 
pur operando in ambiti diversi, 
siamo comunque legati da una 
comune passione: il legno. Nel-
le nostre intenzioni l’incontro 
di Firenze è quindi solo un pri-
mo passo a cui ne dovranno se-
guire altri sempre più concreti”.
Appuntamento a Firenze, dun-
que, con la consapevolezza che 
la foresta, l’industria, il com-
mercio ed il riciclo del legno sa-
ranno in grado di dare un gran-
de contributo alla crescita del 
nostro Paese grazie, anche, allo 
sviluppo e utilizzo sostenibile 
dei nostri boschi. Un appunta-
mento da non perdere che con-
sentirà ai protagonisti di orga-
nizzare il futuro del settore del 
legno, anche da un punto di vi-
sta ‘legale’, visto che da marzo 
2013 entrerà in vigore il rego-
lamento UE sulla provenienza 
legale del legname.

AL	vIA	uN	Nuovo	

CoMItAto	teCNICo

Il 14 settembre sarà ricorda-
to come uno dei momenti più 
significativi per il legno mas-
sello grazie a un grande lavoro 
di rete d’impresa. Si è riunito 

le quotazioNi 
del pioppo
cameRa di commeRcio 
di aleSSaNdRia 
(rilevazione del 26 settembre 2011)
Pioppo in piedi da bosco
• 59/90 euro a tonnellata
Pioppo in piedi da ripa
• 30/40 euro a tonnellata

cameRa di commeRcio 
di maNtoVa
(rilevazione del settembre 2011)
Pioppo in piedi da pioppeto
• 50/90 euro a tonnellata
Pioppo in piedi da ripa
• 26/38 euro a tonnellata
Tronchi di pioppo da sega per imballo
• 52/55 euro a tonnellata

MICHELE MAGAGNA 
coordinatore del Comitato Tecnico 
Travi Uso Fiume e Uso Trieste
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a Bolzano per la prima volta il 
Comitato Tecnico Travi Uso Fiu-
me e Uso Trieste di ConLegno, 
che ha definito la struttura che 
avrà il compito di coordinare le 
attività di marcatura CE per le 
travi UF e UT. 
Alla presenza dei rappresentan-
ti delle dieci aziende che hanno 
favorito il riconoscimento della 
EOTA (e al cui ottenimento ha 
contribuito Assoimprenditori 
Bolzano con la collaborazione 
di Assolegno e Conlegno) è sta-
to eletto il consiglio direttivo: 
Michele Magagna (Magagna 
Legno), coordinatore; Clau-
dio Segna (Segna Legnami), 
Gianmarco Gualdi (Gualdi Le-
gnami), Franz Wiellet (Rema), 
Moreno Vender (Vender Legna-
mi), consiglieri; Paolo Bertoni 

(TIS Innovation Park), segreta-
rio; Marco Luchetti (Assolegno), 
segreteria tecnica.
“Finalmente siamo partiti e da 
oggi il nostro obiettivo prin-
cipale è quello di contribuire 
a fare decollare la cultura del 
legno massiccio in Italia”, ha 
spiegato Michele Magagna a 
margine dell’incontro. “Sono 
assolutamente certo che il no-
stro prodotto sia il più adatto 
per farlo. Non dimentichiamo, 
infatti, che quotidianamente le 
nostre aziende ricevono con-
ferme della bontà del nostro 
lavoro e adesso, finalmente, 
possiamo mettere a disposizio-
ne delle aziende costruttrici la 
possibilità di calcolare e certi-
ficare le travi UF e UT: questa è 
una grande opportunità”.

LIgNA	2011	
IN	foRte	CResCItA
La fiera Ligna, che ha avuto luogo lo 
scorso mese di giugno, ha chiuso i 
battenti ad Hannover con un profilo 
internazionale ancora più spiccato 
rispetto alle passate edizioni. Nei 
cinque giorni di fiera 1.765 espo-
sitori di 52 Paesi hanno presentato 
le loro novità su un’area netta di 
130.000 m2. I maggiori Paesi espo-
sitori dopo la Germania sono stati 
Italia, Austria, Spagna, Cina (com-
presa Taiwan), Svizzera, Danimarca, 
Turchia, Svezia, Paesi Bassi. In totale 
sono stati 90.000 i visitatori (+13% 
rispetto alla scorsa edizione) che 
hanno avuto la possibilità di scopri-
re le innovazioni tecnologiche per la 
lavorazione del legno proposte dalle 
aziende leader del mercato. La pros-
sima edizione di Ligna avrà luogo ad 
Hannover dal 6 al 10 maggio 2013.

Posiz.	 Posiz.	 Azienda	 Paese	 segherie	 quantità	per	 2008	 2009	 2010	 2011	 diff.	i.	%	 trend
2011	 2010	 	 	 	 stabilimento
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save food: quale ruolo potrà 
avere il packaging in legno?
lo sviluppo di soluzioni di food packaging nei paesi emergenti è al centro di uno studio 
promosso dalla fao e presentato in occasione della fiera interpack a düsseldorf

Oggi la funzione dell’imballaggio va ben oltre la mera protezione 

dell’alimento: deve promuovere, informare, offrire un alto conte-

nuto di servizio, deve essere facile da aprire e da manipolare. Se sinte-

tizzassimo in quattro ‘P’ le principali leve di marketing (prodotto, prezzo, 

pubblicità, promozione), il packaging meriterebbe di essere la ‘quinta P’.

Se questo vale per i Paesi industrializzati, in quelli in via di sviluppo il 

food packaging deve fare i conti con altre sfide: massimizzare la conser-

vazione dei prodotti alimentari, essere compatibile con i livelli di svilup-

po e le condizioni disponibili in loco e, al stesso tempo, essere capace di 

sfruttare al massimo le risorse locali. 

teCNoLogIe	AMIChe

Lo sviluppo di tecnologie di confezionamento più avanzate è una delle 

chiavi per risolvere il problema della conservazione dei cibi, un tema di 

importanza vitale sia per i piccoli produttori, sia per i consumatori locali. 

Conoscere in cosa consistono le perdite alimentari, quando (in genere 

nel pre e post raccolto), come e dove esse si verificano, aiuta a indivi-

duare soluzioni, packaging compreso, per minimizzarle. In queste regioni 

i prodotti in genere rappresentano la maggior risorsa disponibile e hanno 

un valore intrinseco più alto della confezione usata per proteggerli. Così 

il deterioramento di un prodotto provocato da una scarsa performan-

ce del pack causa degli effetti decisamente superiori, a livello globale, 

rispetto ai possibili guadagni ottenibili con una riduzione dell’imballo. 

sicurezza e prestazioni

di eleonora valle



uN	CoRto	CIRCuIto

Nonostante le difficoltà a preser-

vare la produzione al momento 

del raccolto, l’altissimo volume 

della produzione agricola sareb-

be uno dei driver della crescita 

dell’industria del food packaging 

in questi Stati, insieme alla cre-

scita della produzione alimentare 

e all’aumento della domanda ali-

mentare.

Di contro, per i produttori loca-

li esiste la concreta difficoltà di 

reperire imballaggi in grado di 

soddisfare i requisiti richiesti dai 

mercati internazionali;  sul fron-

te interno, la ridotta domanda di 

materiali da imballaggio conduce 

a una riduzione degli investimenti. 

La scarsità di investimenti, a sua 

volta, impedisce di raggiungere li-

velli tali da soddisfare gli standard 

richiesti, sia sul mercato domesti-

co sia internazionale. 

 

dove	INvestIRe

Numerosi cambiamenti, però, 

si stanno verificando nel siste-

ma globale e coinvolgono anche 

i Paesi emergenti. La tendenza a 

effettuare la trasformazione indu-

striale direttamente nelle zone in 

cui avviene la produzione primaria 

e l’immissione sul mercato inter-

nazionale di alimenti confezionati 

prodotti dai Paesi emergenti, im-

plica che essi comprendano le ri-

chieste dei consumatori delle aree 

più industrializzate. Questo signi-

fica porsi sui mercati globali con il 

proprio marchio, con un pack com-

petitivo e di elevato livello.  L’ap-

peal ‘etnico’ dei prodotti primari 

(soprattutto ortofrutticoli) si deve 

estendere necessariamente ai loro 

imballi. L’industria dell’imballaggio 

ha colto le opportunità offerte da 

questo scenario e crescono gli in-

vestimenti in prossimità di queste 

nuove aree di trasformazione. E se, 

generalmente, la relativa mancan-

za di resistenza dei materiali locali 

ne limita l’impiego, il loro uso in 

combinazione con materiali svi-

luppati da tecnologie più avanzate 

è un’area in cui vale la pena inve-

stire. Un altro aspetto interessante 

è la necessità - in un’ottica di cost 

saving - di adeguare il pack al tra-

sporto in container.

 

IL	RuoLo	deLL’INNovAzIoNe

A una prima analisi sembrerebbe 

che i mercati emergenti offrano 

le maggiori opportunità ai pro-

duttori di imballaggi. Quanto agli 

impianti di confezionamento, nel 

breve e medio periodo, il merca-

to delle macchine usate può ave-

re potenzialità interessanti, ma a 

lungo termine andrebbero analiz-

zate le opportunità offerte dalla 

produzione in impianti specifici 

per le necessità dei nuovi merca-

ti di produzione. Lo sviluppo del 

pack service potrebbe invece mi-

gliorare la maneggevolezza e l’ef-

ficienza nella distribuzione delle 

nuove confezioni agli esportatori.

Infine merita un’analisi la questio-

ne legislativa: data la scarsità di 

materiali d’imballaggio nei Paesi 

emergenti, norme meno severe 

promuoverebbero lo sviluppo del 

settore, senza compromettere la 

sicurezza alimentare. 

Un esempio potrebbe essere il 

permesso di usare materie prime 

riciclate per alimenti che non pre-

sentano particolari problemi di 

contaminazione.

Per approfondimenti

www.save-food.org
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Nelle foto alcune immagini del pro-
getto ‘Save Food’ presentato alla fiera 
Interpack a Düsseldorf
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solo in questo caso 
può non essere ritrattato
la completa tracciabilità dei componenti trattati, sotto la supervisione di fitok 
e previa autorizzazione, esonera i riparatori di pallet dalle operazioni di smarcatura 
e ritrattamento di tutto il bancale 

Prima di marzo 2011 i pallet marchiati IPPC/FAO usati sia integri 
sia da riparare per essere esportati dovevano essere smarchiati e 

ritrattati; dopo marzo 2011, con la revisione dello standard ISPM n. 15 
del 2009 e con l’inserimento dei nuovi requisiti nel nuovo Regolamen-
to FITOk la gestione dei pallet a marchio IPPC/FAO usati è cambiato 
considerevolmente: è infatti previsto che un pallet marcato e trattato 
secondo lo standard ISPM n. 15 (marchio nazionale italiano o di nazione 
aderente con apposito soggetto gestore) non dev’essere sottoposto a 
nuovo trattamento conforme, qualora si tratti di pallet a marchio IPPC/
FAO ‘usato ma integro’, oppure pallet a marchio IPPC/FAO sottoposto 
a riparazione (sostituzione fino a 1/3 dei componenti) con materiale 
trattato HT. Rimane l’obbligo di ritrattamento in conformità ISPM n. 
15 numero per prodotto rigenerato (realizzato tramite assemblaggio di 
componenti recuperati) e rilavorato, cioè con un numero di componenti 
sostituiti superiore a 1/3. In questi casi, occorre procedere a cancellare 
le marcature preesistenti e ad apporre quelle del nuovo trattamento. 

uNA	PossIBILItà	IN	PIù

A tale procedura standard è possibile affiancare una procedura speciale, 
che FITOk sta omologando in questi giorni in collaborazione con il pallet 
pooler olandese PRS. Una volta omologata, questa procedura potrebbe 
interessare anche altri pallet pooler e più in generale quei processi logi-
stici dove la tracciabilità del pallet in legno sia garantita e soprattutto 
siano attuabili monitoraggi, controlli, verifiche e reportistica dettagliata.
Fino ad oggi, PRS Italia ritira i bancali verdi di ritorno dagli utilizzatori 

di luca maria de nardo

sicurezza e prestazioni
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tramite il proprio circuito auto-
rizzato, composto da 8 operatori 
sul territorio nazionale. All’atto 
d’ingresso nei siti, i partner proce-
dono allo scarico, conteggio, sud-
divisione sul piazzale per tipologia 
di prodotto (forma e formato) e 
trasporto nell’area per la selezio-
ne e l’eventuale riparazione. “Mol-
ti sono i bancali marcati secondo 
lo standard ISPM n. 15 - precisa 
Bruno Gaslini, responsabile di PRS 
Italia - Sono infatti numerosi i 
clienti utilizzatori che ci richie-
dono pallet per l’esportazione. 
Abbiamo sempre selezionato e 
reimmesso direttamente nel cir-
cuito i pallet riutilizzabili confor-
mi, ma quelli da riparare hanno 
sempre preso la strada dell’estero, 
verso altri partner specializzati 
nella riparazione e nel ritratta-
mento integrale dei singoli pal-
let”. Questa procedura comporta 
oneri economici e, aggiungo, am-
bientali sensibili. 
Oggi invece PRS può non solo 
evitare la spedizione all’estero, 
ma anche  ridurre i costi energe-
tici del nuovo trattamento, senza 
contare la possibilità di avere a 
disposizione qui in Italia prodotti 
conformi subito disponibili per i 
clienti italiani. 

PReRequIsItI	

La procedura accettata da FI-
TOk prevede che vi sia un’appo-
sita area distinta di stoccaggio 
di blocchetti e traverse, purché 
siano lotti trattati e marcati re-
golarmente Da questi lotti l’o-
peratore preleva il componente 
da utilizzare per la riparazione, e 
prima di fissarlo, lo marca con un 
timbro autorizzato da FITOk che 
reca sia gli identificativi consue-

ti dell’azienda autorizzata FITOk, 
sia un campo aggiuntivo con il 
nome dell’azienda, seguito dalle 
due cifre della settimana lavorati-
va e dalla barra diagonale seguita 
da una sola cifra, indicante l’anno 
(per il 2011, si usa la cifra 1). 

CoMe	fuNzIoNA	ReALMeNte

“Ora, supponiamo che un cliente 
utilizzatore del pallet riparato, op-
pure un nostro verificatore - spie-
ga Davide Paradiso, responsabile 
area tecnica FITOk di ConLegno 
- si trovi di fronte ad un banca-
le riparato con blocchetti o tra-
verse timbrate secondo questa 
procedura: sarà possibile risali-
re sia a chi ha fornito il lotto di 
componenti trattati, sia a chi ha 
effettuato la riparazione, come 
ragione sociale e come settima-
na lavorativa”. Attenzione, però: 
questo tipo di tracciabilità, che 
esonera dal ritrattamento e dalle 
operazioni di smarcatura, è realiz-
zabile e sicura in quei circuiti ca-
ratterizzati da un numero limitato 
di operatori (produttori, riparatori, 
trasportatori e utilizzatori), facil-
mente controllabili, oltre che ab-
bastanza regolari nei flussi e nelle 
tratte. Solo così è possibile con-
trollare e monitorare le procedure 
che consentono la tracciabilità. 
Inoltre il nuovo decreto del Mi-
paaf del 4 marzo va proprio nella 
garanzia fitosanitaria per i pallet 
usati a marchio IPPC/FAO e pone 
l’Italia all’avanguardia anche nella 
gestione tracciata di questa tipo-
logia di pallet (unici nel mondo). 
Tale possibilità è data solo ad im-
prese regolarmente autorizzate 
da FITOk e PRS ha il merito di es-
sere il primo operatore a cogliere 
questa opportunità.

limiti e VaNtaggi
“La possibilità di trattare solo i 
componenti usati per la riparazione 
è vincolata ai prerequisiti e all’auto-
rizzazione del soggetto gestore ita-
liano - rammenta Alberto Menichini 
di EcoWood, uno dei partner di PRS 
dove è avvenuta la prima sperimen-
tazione - è necessario dare infatti 
garanzie circa la conformità e in 
ogni caso la possibilità di risalire, 
grazie alla marcatura apposita, sia 
all’operatore che ha riparato sia ai 
materiali utilizzati”. E mentre FITOk 
si appresta ad omologare questa 
procedura speciale, già appaiono 
all’orizzonte i vantaggi economici 
per riparatori e utilizzatori: la ri-
duzione del consumo energetico e 
la maggior disponibilità di bancali 
riparati vicino ai luoghi di destino, 
nella certezza del rispetto delle nor-
mative internazionali.
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il trattamento termico dh 
è ai nastri di partenza
microonde e radiofrequenza sono le tecnologie in via di approvazione 
da parte dell’ifqrg. nel frattempo, eccelle la tecnologia italiana, pronta 
a rispondere al mercato del futuro

di andrea bregaLa globalizzazione dei mercati degli ultimi anni ha portato a un’in-
tensificazione degli scambi commerciali fra i vari Paesi. Talvolta 

il materiale da imballaggio in legno ha rappresentato un canale di 
introduzione e diffusione degli organismi nocivi. Negli anni si è reso 
quindi necessario diminuire il rischio di possibili infestazioni varando 
alcune misure fitosanitarie per evitare possibili impatti economici e 
ambientali sul patrimonio forestale mondiale. Le possibili misure fi-
tosanitarie sono:
1. Divieto di importazione (garantisce la massima sicurezza fitosani-
taria, ma comporterebbe il blocco del commercio mondiale)
2. Introduzione di requisiti fitosanitari particolari (pest free area)
3. richiesta del certificato fitosanitario (documento rilasciato dal-
l’NPPO)
4. Ispezione all’entrata (con notevole impiego di risorse per le ispe-
zioni)
5. Trattamento prima della spedizione
Il trattamento prima della spedizione è la misura fitosanitaria indivi-
duata dall’IPPC ed è la base su cui si fonda lo Standard internazionale 



ISPM n.15. In breve questo Stan-
dard prevede che gli imballaggi 
di legno grezzo debbano essere 
trattati (trattamento termico - 
HT o trattamenti alternativi) e, 
successivamente, certificati con 
il marchio IPPC/FAO. Questo 
marchio deve essere controllato 
attraverso un sistema di certifi-
cazione delle imprese della filie-
ra degli imballaggi di legno e dei 
trattamenti. Nel corso degli anni 
si è intervenuti a livello interna-
zionale per valutare strumenti 
alternativi all’HT (in Europa è 
l’unico, essendo stato bandito 
l’utilizzo del bromuro di metile) 
per contrastare con maggiore 
efficacia (e con costi più com-
petitivi) il rischio fitosanitario le-
gato alla movimentazione degli 
imballaggi di legno.

L’ALteRNAtIvA	

AL	tRAttAMeNto

Durante l’ultimo incontro IFQRG, 
che ha avuto luogo dal 26 al 30 
settembre a Canberra (Australia) 
e dove sono state affrontate le 
tematiche legate al problema di 
quarantena, è stata anche ana-
lizzata la tematica dei tratta-
menti dielettrici (microonde e 
radiofrequenza). In particolare, 
sono stati affrontati i trattamen-
ti con tecnologia a radiofrequen-
za su cui, attualmente, sono in 
corso diverse sperimentazioni.  
Tra le numerose presentazioni di 
particolare interesse è stato di-
scusso lo studio svolto dal DAFF 
(Department of Agricolture Fi-
sheries and Forestry del Governo 
Australiano) che evidenzia alcu-
ne criticità* sui trattamenti DH 
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*Due le principali criticità 
emerse a Camberra:
1. Nel trattamento a microonde il riscal-
damento è legato al contenuto di umidità; 
se questa è variabile (ad esempio un ma-
nufatto si è bagnato in un punto prima del 
trattamento) il riscaldamento non risulterà 
omogeneo.
2. I due sensori presenti nell’apparecchia-
tura sono stato considerati pochi per la 
lettura della temperatura durante il ciclo.



come riportate all’allegato 1 del-
lo Standard ISPM n. 15 e a quel-
lo dell’ISPM n. 28:2007 - Annex: 
Heat Treatment of Wood Packa-
ging Material Using Dielectric 
Heat (20--). Da segnalare che 
durante lo svolgimento del me-
eting è stato evidenziato che le 
bozze dei documenti analizzati 
sono ancora in fase di consulta-
zione da parte dei Paesi aderenti 
e che la loro eventuale approva-
zione dipenderà dai commenti e 
dalle modifiche richiesti da que-
sti ultimi. Nel caso in cui i com-
menti emersi dall’inchiesta risul-
tino non impattanti sulla bozza 
di documento, lo stesso sarà 
inviato per l’approvazione defi-
nitiva. In caso contrario, invece, 
si dovrà ripresentare la bozza e 
ripetere il procedimento di con-
sultazione. Ma facciamo un pic-
colo passo indietro. 

uNA	stRAdA	LuNgA

Nel marzo 2003 la Commissione 
ad interim per le misure fitosa-
nitarie ha adottato l’ISPM n. 15 
richiedendo contestualmente 
una revisione dei sistemi fino ad 
allora utilizzati (tra cui il bromu-
ro di metile). Dopo otto anni di 
lavoro e di analisi, l’International 
Plant Protection Convention ha 
valutato sette trattamenti alter-
nativi alla fumigazione e, dopo 
un’attenta analisi, ha approvato 
il trattamento dielettrico come 
alternativo al trattamento ter-
mico tradizionale e alla fumiga-
zione. Il trattamento con il fluo-
ruro di metile è stato rimandato 
a ulteriori controlli, mentre altri 
cinque sistemi sono stati consi-
derati non idonei e, quindi, elimi-
nati.

IL	tRAttAMeNto	

dIeLettRICo	(dh)

Il riscaldamento dielettrico si 
basa su un campo elettrico alter-
nato di un’onda elettromagneti-
ca emessa da una fonte di ra-
diazione dielettrica (ad esempio, 
microonde o radiofrequenza). I 
composti chimici con distribu-
zione asimmetrica della carica, 
ad esempio le molecole bipolari 
quali quelle dell’acqua, tendono 
a orientarsi lungo quel campo 
elettrico e a oscillare con esso 
(2,45 MHz producono 2,45 mi-
lioni di oscillazioni al secondo). 
L’attrito generato tramite questo 
processo converte l’energia elet-
trica in energia termica.
Quando il trattamento termi-
co viene eseguito avvalendosi 
della radiazione dielettrica, il 
materiale da imballaggio in le-
gno (composto da legname che 
non eccede i 20 centimetri di 
sezione trasversale, quando mi-
surato rispetto alla dimensione 
più piccola del pezzo) deve es-
sere portato a una temperatura 
minima di 60° C per un minuto 
per l’intero profilo del legno. Il 
riscaldamento alla temperatura 
prescritta deve avvenire entro 30 
minuti rispetto alla temperatura 
ambiente.
I requisiti richiesti per poter ac-
cedere all’approvazione del IPPC 
erano quattro e il trattamento 
DH li ha ottenuti tutti.
• Indipendentemente dal fatto 
che il trattamento termico die-
lettrico sia condotto come pro-
cesso a lotti o come processo 
continuo (nastro trasportato-
re), quando l’operatore misura 
la temperatura di superficie per 
valutare la conformità alle nor-
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tecNologia 
italiaNa
Tra le prime aziende al mondo che 
si sono concentrate nello studio 
della tecnologia dielettrica c’è Emi-
tech di Molfetta (Bari) che ha mes-
so a punto un innovativo sistema a 
rulliera. Si tratta di un dispositivo a 
microonde realizzato con un layout 
meccanico innovativo adatto a un 
utilizzo industriale, che consente di 
effettuare trattamenti di disinfesta-
zione su pallet utilizzati per l’im-
ballaggio e che scorrono su di una 
rulliera irraggiati dalle microonde. 
Attualmente Emitech propone 
quattro sistemi per il trattamento 
dei pallet in continuo e pezzo per 
pezzo:
• Microwaves Tunnel in linea
• Microwaves Tunnel fuori linea 
(stand-alone)
• Microwaves in ISO-STD 
(20’- 40’ container)
• Microwaves Custom (da realizzare 
in situ): questa soluzione prevede di 
utilizzare eventuali linee di traspor-
to pallet esistenti presso il cliente, 
se compatibili con le esigenze di 
schermatura alle microonde
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me prescritte, deve avere prece-
dentemente confermato tramite 
adeguate prove che le tempera-
ture interne del legno siano pari 
o eccedano i 60° C per un mi-
nuto su tutto il profilo del legno 
(compresa la parte centrale). Per 
la misurazione della temperatura 
di superficie si devono utilizzare 
almeno due sensori di tempera-
tura.
• Per il legno di spessore superio-
re a 5 centimetri il riscaldamen-
to dielettrico a 2,45 GHz richie-
de l’applicazione bidirezionale o 
delle guide d’onda multiple per 
l’emissione di energia a microon-
de così da garantire l’uniformità 
del riscaldamento. Per il legno di 
spessore inferiore a 5 centimetri, 

l’uniformità del riscaldamento 
della camera deve essere testata 
e le apparecchiature modificate 
come necessario per garantire 
un riscaldamento uniforme.
• I sensori di temperatura, incluse 
le apparecchiature per la misu-
razione, devono essere calibrati 
con la frequenza prescritta dalla 
NPPO (National Plant Protec-
tion Organization) della nazione 
interessata.
• Per gli scopi e le finalità atti-
nenti al controllo dell’impre-
sa fornitrice del trattamento, 
le registrazioni dei trattamenti 
termici e la calibrazione devono 
essere conservate dal fornitore 
per il periodo di tempo indicato 
dalla NPPO.Foto servizio: cortesia Emitech
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non è solo un problema 
di paesaggio!
mentre fitok continua a svolgere il suo mandato che previene il rischio in fase export, per 
l’import siamo in emergenza parassiti: a rischio agricoltura, verde urbano, paesaggio, esportazioni 
agroalimentari, l’immagine del made in italy e il portafoglio pubblico. la sanzione ue è in agguato

Decretato lo scorso 4 giugno 2011 e pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 13 giu-
gno successivo è lo stato di emergenza fitosanitario connesso alla diffusione 

di parassiti nocivi sul territorio nazionale. Gli ingenti i danni per le colture agrarie, 
gli ecosistemi forestali e il verde urbano, con pesanti ripercussioni, sia economi-
che sia paesaggistiche, sono stati provocati da Anoplophora chinensis glabripennis, 
Rynchophorus ferrogineus (Oliver), Paysandisia archon, thaumetopoea pityocam-
pa, megaplatypus mutatus, matsucoccus feytaudi, tetranychus evansi, bursaphe-
lenchus xylophilus. Il provvedimento è stato richiesto con urgenza dal Ministero 
delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, a seguito anche della notificata allo 
Stato Italiano della procedura di infrazione comunitaria n. 2008/2030 riguardante 
l’adozione e comunicazione di provvedimenti necessari a eradicare organismi noci-
vi ai vegetali o ai prodotti vegetali, in attuazione della Direttiva 2000/29/CE relati-
va alla tutela fitosanitaria. Fra gli strumenti previsti dal recente Decreto si indicano:
1. individuazione urgente delle aree di intervento per il contenimento dell’emer-
genza fitosanitaria relativamente ad alcuni organismi nocivi (riportati nell’ordinan-
za), nonché l’individuazione delle urgenti misure di messa in sicurezza per il loro 
contenimento;
2. coordinamento dei servizi fitosanitari regionali, delle Regioni e degli enti locali 
per le suddette azioni;
3. coordinamento dell’attività di formazione, ricerca e sperimentazione, preveden-
do l’istituzione di un tavolo di concertazione con enti e istituti di ricerca pubblici 
e privati; 
4. predisposizione e gestione di un albo degli operatori economici che possono 
effettuare interventi per l’eradicazione o il contenimento degli organismi nocivi 
oggetto dell’ordinanza, previa definizione in collaborazione con il Servizio Fitosani-
tario Nazionale dei requisiti necessari;
5. adozione di azioni informative per fornire indicazioni circa i rischi della diffusio-
ne degli organismi nocivi sopra elencati, anche attraverso un piano di comunica-
zione a supporto dell’attuazione degli interventi previsti;
6. adozione di azioni informative per fornire indicazioni circa i rischi della diffusio-
ne degli organismi nocivi sopra elencati, anche attraverso un piano di comunica-
zione a supporto degli interventi previsti;
7. realizzazione di una task-force dedicata specificatamente a questa tematica. 
Gli interventi previsti hanno come obiettivi secondari evitare la condanna della UE, 
i danni possibili derivanti dalle nostre esportazioni verso paesi immuni da tali pa-
rassiti e garantire la prevenzione di speculazioni economiche a danno delle nostre 
produzioni agroalimentari. Lo stato di emergenza si conclude il 31 maggio 2012.

di luca maria de nardo
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gdf scopre evasione 
per 5 milioni di euro
la guardia di finanza di perugia svela un complesso meccanismo 
in atto nel settore degli imballaggi ai danni dell’erario

A luglio 2011 si è svolta un’importante azione della Guardia di Finanza del 
Comando Provinciale di Perugia. I finanzieri hanno individuato un sofisti-

cato sistema di evasione fiscale in atto nel settore della compravendita di im-
ballaggi: bancali usati, sottratti ai centri di distribuzione probabilmente grazie 
alla complicità di autisti e magazzinieri, venivano successivamente rivenduti 
alle stesse imprese produttrici. Il sistema veniva  giustificato grazie alla cre-
azione di soggetti economici totalmente sconosciuti al fisco, il cui fine era 
l’emissione di fatture attestanti la presunta vendita dei pallet; l’ammontare 
complessivo dei proventi sottratti all’imposizione fiscale, accertati dai finan-
zieri e non dichiarati al fisco, si avvicina a cinque milioni di euro, oltre a circa 
un milione e 200 mila euro di Iva incassata nel corso dell’attività e mai versata 
nelle casse dell’erario. Il meccanismo consentiva alle imprese di immettere sul 
mercato pallet a prezzi molto più bassi di quelli dei concorrenti. 
L’operazione si è conclusa con la denuncia di tre imprenditori, che risponde-
ranno a ipotesi di reato quali emissione di fatture false, occultamento di scrit-
ture contabili, ricettazione, omesso versamento dell’Iva. Come riporta il comu-
nicato stampa della Guardia di Finanza, “l’attività ispettiva ha preso le mosse 
dalla sentita esigenza di tutela manifestata dai diversi consorzi e associazioni 
di categoria operanti nel settore degli imballaggi, esigenza da ultimo portata 
a maggior evidenza da diverse interrogazioni parlamentari presentate alla Ca-
mera dei deputati e dirette al Ministro dello Sviluppo Economico”. Nel 2010 
Assoimballaggi aveva inoltrato una lettera a tutti i Comandi Provinciali della 
Guardia di Finanza, per focalizzarne l’attenzione sul fenomeno dell’abusivismo 
nel mercato del pallet: non solo evasione fiscale, ma elusione delle normative 
in materia ambientale, di regolarità e sicurezza sul lavoro e prevenzione in-
cendi, una pratica illegale che determina concorrenza sleale verso le imprese 
regolari.

di diana nebel

a poco a poco
Lo scorso luglio a Loreggia (PD), i 
carabinieri di Piombino Dese han-
no denunciato un 56enne che in 
pochi mesi aveva sottratto circa 
200 pallet dall’area esterna del 
supermercato Maxi della zona.: 
con il proprio furgone, poi seque-
strato, sottraeva piccoli quantita-
tivi un po’ alla volta. 
In casa dell’accusato ne sono stati 
trovati una novantina.



sicurezza e prestazioni

imballaggi & riciclo 54

PalOk è un marchio volontario di prodotto che certifica la portata no-
minale dei pallet riutilizzabili (il discorso è valido anche per i pallet a 

perdere ‘monouso’) fuori standard a due o quattro vie. La portata nominale 
è calcolata per un impiego dei pallet su scaffalatura (industrialmente cono-
sciute come rack, ovvero per pallet caricati e impilati uno sopra l’altro fino 
a 4/6 livelli); la sua indicazione come limite massimo permette di evitare il 
sottodimensionamento e l’utilizzo scorretto, aumentandone di conseguen-
za la sicurezza per persone e beni. PalOk è un marchio registrato promosso 
da Assoimballaggi, protetto e gestito in tutti i suoi aspetti tecnici da ConLe-
gno (www.conlegno.it) a livello internazionale. Per capire cosa può spingere 
un imprenditore a produrre pallet PalOk, abbiamo incontrato Franco Sac-
chi, titolare di Sacchi Imballaggi e Consigliere Incaricato del Gruppo Produt-
tori Pallet di Assoimballaggi.
La	sicurezza	è	un	tema	centrale	per	le	imprese?

“Parlare di PalOk vuole dire parlare di uno strumento importantissimo, ma 
in cui purtroppo ancora troppe poche aziende credono. Sono convinto, e 
lo dico con un certo rammarico, che la mia iniziativa e quella di pochi al-
tri colleghi sarà destinata a rimanere sola fino a quando la politica non 
prenderà una posizione sul tema della sicurezza nella movimentazione dei 
pallet. Ad oggi, invece, il livello di attenzione verso questa tematica è stato 
molto basso e il risultato è che continuano ad accadere incidenti sul lavoro 
causati dall’utilizzo sbagliato dei pallet. Avere la certezza che il pallet in mo-
vimentazione abbia una portata garantita consente di lavorare con grande 

a cura di andrea brega

palok, uno strumento 
etico ed economico insieme
conlegno investe per primo in sicurezza, convince un numero crescente di produttori, 
offre supporti per la divulgazione agli utilizzatori. è una strada in salita ma necessaria, 
ce lo conferma franco sacchi

come NaSce paloK
PalOk si applica a tipologie di pallet 
definite dal produttore e/o utilizzatore 
(per dimensioni, vano di inforcamento 
e relativa altezza). Per ogni tipologia 
vengono indicate specifiche qualità di 
legno, elementi di fissaggio e tecniche 
di assemblaggio ottimali. L’analisi, i test 
e le certificazioni sono curate da CRIL-
Centro Ricerche Imballaggi Legno di 
Viadana (MN). I test rilevano i valori di 
resistenza e rigidità per la sola modali-
tà di impiego in scaffalatura, poiché è 
da considerarsi la più sicura in quanto 
il pallet, in queste condizioni, subisce le 
sollecitazioni più critiche. Si determina 
il carico di rottura (prova dinamica) e 
si conferma il carico nominale (prova 
statica). Le prove, previste anche per la 
qualità e la tenuta dei chiodi, tengono 
conto delle norme nazionali e interna-
zionali UNI, EN, ISO. 
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tranquillità perché, non dobbiamo 
mai dimenticarcelo, a spostare i 
bancali sono le persone e noi dob-
biamo fare in modo che il livello di 
sicurezza sia sempre massimo”.
quando	avete	deciso	di	produrre	

PaloK?

“La decisione di passare a PalOk 
l’ho presa quando siamo stati coin-
volti in un contenzioso con un’a-
zienda che aveva utilizzato nostri 
pallet e, a seguito del cattivo uti-
lizzo (era stato sovraccaricato fino 
a 1.200 chilogrammi), si era verifi-
cato un gravissimo incidente sul la-
voro. Inizialmente l’azienda-cliente 
si difese dicendo che il pallet era 
difettoso ma, ovviamente, i periti 
del Tribunale dimostrarono che il 
bancale era perfetto al momento 
del cedimento causato dal cari-
co eccessivo. Da quel momento, 
quindi, presi la decisione di produr-
re materiale che avesse la portata 
certificata e ho iniziato un’opera di 
sensibilizzazione tra le imprese uti-
lizzatrici affinché prendessero co-
scienza della necessità di utilizzare 
prodotti certificati”.
qual	 è	 stata	 la	 risposta	 delle	

aziende	che	avete	contattato?

“Nonostante la tematica sia im-
portantissima la sensibilità è molto 
scarsa e, a parte qualche raro caso 
(prevalentemente case farmaceuti-

che), non abbiamo trovato terreno 
fertile. Le grandi aziende che utiliz-
zano pallet a perdere non sono in-
teressate a questa tipologia di ban-
cale, nonostante il costo aggiuntivo 
non sia particolarmente proibitivo 
(fino a un massimo di 30 centesi-
mi in più) e la maggiore sicurezza 
garantita. 
Del resto, se consideriamo che su 
oltre 130 milioni di pallet prodotti 
annualmente nel nostro Paese la 
maggior parte sono a perdere, la 
risposta viene da sé: poche aziende 
sono disposte ad aumentare gli in-
vestimenti per la sicurezza in mo-
menti in cui i bilanci di molti clienti 
non brillano. Una cosa è certa, fino 
a quando non ci sarà l’obbligo di 
legge di certificare e riportare il ca-
rico massimo, tutti continueranno 
a scaricare la responsabilità e tutto 
continuerà a rimanere come pri-
ma. Sono convinto che, così come 
è obbligatorio certificare la portata 
di un carrello elevatore, contestual-
mente debba essere certificata an-
che la portata del pallet: è illogico 
che l’autista di un carrello elevatore 
con portata 1.000 kg si trovi incon-
sapevolmente a movimentare un 
pallet caricato con una tonnellata 
di merce, ma la cui portata è stata 
ridotta, per risparmiare, a 500 kg se 
non addirittura a meno…”.

come comuNica 
paloK
PalOk  spiega da solo in modo chiaro, 
semplice e immediato la sua capacità 
di carico nominale e il carico massi-
mo ammissibile. La capacità di carico, 
riferita a un impiego su scaffalatura, 
compare sul pallet grazie a un siste-
ma di marcatura di tipo binario che 
occupa due dei tre blocchetti dispo-
nibili; il sistema è ripetuto anche sul 
lato opposto del pallet. La prima mar-
catura identifica il marchio PalOk, il 
sito web, il produttore omologato (3 
cifre), il modello (2 cifre) e la data di 
produzione (con 4 cifre separate da 
barra diagonale) relativa al mese e 
all’anno. La seconda marcatura indica 
la portata nominale su scaffalatura 
con l’indicazione ‘kg’ seguita da ci-
fre; il messaggio viene ribadito da un 
disegno intuitivo (pittogramma) che 
indica la portata (espressa dalla lette-
ra ‘R’) con quattro frecce direzionate 
verso il pallet, in modo da spiegare 
che il valore è riferito al caso in cui il 
carico sia uniformemente distribuito. 

SuppoRti peR gli uteNti
Il Comitato Tecnico PalOk ha predisposto 
un sistema di comunicazione basato su 
disegni intuitivi (pittogrammi), che vie-
ne allegato all’informazione tecnica di 
accompagnamento della fornitura e che 
contiene supporti visivi appropriati per 
comunicare informazioni più specifiche. 
L’indicazione della portata si riferisce 
sempre al Carico Nominale su scaffalatu-
ra, che aumenta o diminuisce a seconda 
del tipo di carico, di disposizione e tecni-
ca di stabilizzazione e si definisce come 
Carico Massimo Ammissibile.
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Il Board della European Pallet Association e.V. - EPAL ha deliberato, con 
decorrenza 1° gennaio 2012, l’obbligo di autorizzazione IPPC/FAO - ISPM 

n. 15, in Italia FITOk, per tutti i riparatori omologati. Ciò comporterà dun-
que l’obbligo di utilizzare esclusivamente il legname nuovo, essiccato in 
forno (HT e kD). Nel caso in cui il riparatore decida di ritrattare il pallet, 
sarà necessario rimuovere tutti i marchi ISPM n. 15  presenti sul pallet, 
per poi apporre il proprio marchio fitosanitario nazionale. Durante il pro-
cesso di selezione dei bancali, se il riparatore riscontra un’evidente non 
conformità all’ISPM n. 15, sarà suo compito ripristinarla. A seguito degli 
incontri dei Rappresentanti dei Riparatori e dei Produttori della Commis-
sione Mista EPAL, si è concordato di applicare anche in Italia il periodo di 
transizione previsto per l’adempimento a tale obbligo. I riparatori dovranno 
dunque presentare richiesta di iscrizione al Comitato Tecnico FITOk entro 
il 31 marzo 2012, al fine di ottenere l’autorizzazione fitosanitaria non più 
tardi del 30 giugno 2012. In caso contrario verrà loro ritirata la licenza per 
la riparazione. Al fine di garantire l’adeguata preparazione dei Riparatori a 
far fronte a tale implementazione, i Comitati Tecnici EPAL e FITOk orga-
nizzeranno degli incontri formativi sul territorio, previsti per i primi mesi 
dell’anno 2012.

di diana nebel

nuove modalità 
di riparazione per epal
il board epal delibera l’obbligo di autorizzazione ippc/fao - ispm n.15 
per i riparatori dal 1° gennaio 2012
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LA RIPARAzIONE LPR
Al centro di Castelnau d’Estrétefonds 
il processo di trattamento dei pallet 
é relativamente semplice: una volta 
ricevuti, gli imballaggi sono suddivisi 
in formati e disposti in pile. I pallet in 
buono stato sono semplicemente puli-
ti, quelli danneggiati vengono riparati. 
Gli operatori effettuano diverse ope-
razioni tra le quali la schiodatura degli 
assi, la segatura di alcune parti e l’in-
chiodatura di nuovi assi. I blocchetti in 
legno sono anch’essi a volte sostituiti. 
Tutte queste operazioni sono state faci-
litate, ricorrendo ad utensili automatici 
per la maggior parte sospesi a paranchi. 
Occorre ricordare che i pallet più gran-
di (1.200 x 800) possono pesare fino 
a 35 kg e che gli operatori arrivano a 
sollevarne fino a 1.700 al giorno. Una 
volta riparati, i pallet sono riverniciati 
all’interno di una cabina automatica. 
Lo stoccaggio é effettuato all’esterno, 
in una zona non coperta. Su questo sito 
sono trattati ogni giorno circa 5.000 
pallet, tra cui 1.500 che hanno bisogno 
di essere riparati. 

obiettivo ‘0’ trasporti a vuoto 
nel sud della francia
lpr-la palette rouge, coca-cola entreprise e norbert dentressangle riorganizzano 
i flussi logistici per ridurre costi ed emissioni di gas a effetto serra

di paolo tulciLPR-La Palette Rouge, Coca-Cola Entreprise e Norbert Dentressangle, 
ossia un gestore di pallet in pool, un produttore di bibite ed un traspor-

tatore, hanno deciso di mettere assieme competenze e risorse tecniche 
per raggiungere un obiettivo comune: ridurre i tragitti a vuoto dei camion. 
Le tre imprese collaborano da anni sia a livello nazionale sia locale, come 
ad esempio nel quadro dell’organizzazione dei flussi che partono dallo sta-
bilimento Coca-Cola di Castanet-Tolosan, situata presso Tolosa (nel sud 
della Francia), in direzione delle centrali di smistamento della grande di-
stribuzione organizzata (GDO) disseminate nella regione Midi-Pyrénées. 
Si tratta di un’organizzazione ben rodata: Coca-Cola si serve dei pallet di 
LPR per palettizzare i prodotti (Coca-Cola, Sprite, Fanta, ...) che carica sui 
vettori di Norbert Dentressangle destinati ai punti vendita. L’analisi dei 
flussi ha evidenziato ambiti di miglioramento, in particolare la possibilità 
di ridurre i tragitti a vuoto dei camion.

uN	vuoto	‘PIeNo’	dI	Co
2

L’obiettivo è azzerare questa inefficienza, o quantomeno ridurla drastica-
mente. I tre partner hanno quindi creato un progetto di ‘mutualizzazio-
ne’ dei trasporti che dovrebbe permettere di ridurre i tragitti ‘a vuoto’ dai 
113 km attuali a solamente 10 km. Tale economia di chilometri, e quindi 
di carburante, si dovrebbe tradurre in un guadagno netto in termini am-
bientali poiché le emissioni di CO

2
 saranno diminuite di 50 tonnellate per 

rotazione del bancale. I primi test sono già stati realizzati e riguardano i 
flussi di merci fra tre siti: la fabbrica di imbottigliamento Coca-Cola di Ca-
stanet-Tolosan, il nuovo deposito LPR situato a Castelnau d’Estrétefonds, 
non lontano da Tolosa, e la piattaforma di MGF, l’operatore logistico presso 
il quale Norbert Dentressangle gestisce il deposito di prodotti. Tali flussi 
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rappresentano, annualmente, 770 
camion sia in andata sia al ritorno, 
e decine di chilometri di percorso a 
vuoto per vettore. 

eCoLogIA	è	LogIstICA!

Il progetto di mutualizzazione dei 
trasporti nasce anche, oltre che 
per ‘nobili’ obiettivi di ottimizza-
zione economici ed ecologici, per 
ragioni ben più pratiche: è infatti 
in gioco l’aumento delle attività 
produttive del sito Coca-Cola. La 
fabbrica di Castanet-Tolosan acco-
glie infatti dal 2009 una seconda 
linea di imbottigliamento, la cui 
produzione dovrebbe progressiva-
mente aumentare nel corso dell’e-
sercizio 2011. Il lancio imminente 
della nuova bottiglia Coca-Cola 
‘Contour’ da 2 litri in PET sul mer-
cato francese contribuirà a questa 
crescita. L’impianto produce at-
tualmente 13 milioni di fardelli di 
bibite l’anno grazie a due linee di 
imbottigliamento Sidel e dispone 
di magazzini con una capacità di 
stoccaggio di 5.600 pallet su di una 
superficie di 6.000 mq. L’aumento 
della produzione dovrebbe generare 
una crescita del 28% nei movimen-
ti di pallet: il fabbisogno del sito 
passerà da 390.000 pallet/anno per 
il 2010 a circa 500.000 pallet/anno 
nel 2011.  LPR, Coca-Cola e Norbert 
Dentressangle intendono sviluppa-
re questa politica di ottimizzazione 
dei trasporti: i tre partner lavora-
no già sui flussi a scala nazionale, 
su distanze maggiori e tragitti più 
complessi, ad esempio su circuiti 
a ‘multi-punto’. LPR vuole, inoltre, 
coinvolgere altri clienti e variare i 
mezzi di trasporto proponendo, ad 
esempio, flussi che sfruttino l’inter-
modalità gomma-rotaia.  

LA	stRAtegIA	‘gReeN’	dI	LPR

La variabile ambientale costituisce 
un fattore determinante nella stra-
tegia del gestore dei pallet. 
A tal riguardo LPR, che insiste sul-
la riutilizzabilità del pallet in legno 
quale strumento per la sostenibi-
lità, insegue diversi obiettivi: si va 
dall’impiego di legno proveniente 
da foreste gestite secondo i princi-
pi dello sviluppo sostenibile (ed in 
quanto tali certificate FSC o PEFC), 
alla riduzione di trasporti a vuoto, 
fino alla scelta di autotrasportatori 
che, come Norbert Dentressangle, 
adottano anche loro iniziative in 
tal senso, ad esempio investendo 
in autoveicoli più efficienti o for-
mando il personale a tecniche di 
guida più attente ai consumi. 
Sempre in tema ambientale, LPR 
ha annunciato la prossima pubbli-
cazione di un bilancio sulle emis-
sioni di CO

2
 prodotte dalle sue at-

tività a livello europeo. 
I risultati di questa analisi, realiz-
zata dall’agenzia Inenvia, rafforza-
no quelli di un precedente studio 
pubblicato dall’agenzia francese 
dell’ambiente e del consumo ener-
getico (Ademe, Agence de l’en-
vironnement et de la maîtrise de 
l’énergie); questo studio preceden-
te sostiene che il sistema dei poo-
ling in affitto é quello che produce 
il minor impatto ambientale. 
Secondo Inenvia ogni rotazione 
- che comprende la fornitura del 
pallet LPR all’industriale utilizzato-
re, il recupero dello stesso presso la 
grande distribuzione e le attività di 
manutenzione - genera emissioni 
inferiori a 2 kg de CO

2
, ossia 10% 

di meno che un euro-pallet e 4,5 
volte di meno di un pallet in pla-
stica.  

UN NUOVO CENTRO 
DI SMISTAMENTO PER LPR
LPR-La Palette Rouge ha inaugurato il 
27 giugno a Castelnau d’Estrétefon-
ds, a 20 km dal centro di Tolosa, una 
nuova piattaforma per la ricezione, la 
riparazione e lo stoccaggio dei pallet 
che l’impresa gestisce ‘in pool’. L’im-
presa francese possiede, in tutto, 12 
di queste piattaforme disseminate 
sul territorio nazionale. La decisione 
di creare questo sito é avvenuta so-
prattutto per accompagnare lo svi-
luppo di un suo importante cliente 
locale, Coca-Cola, il cui impianto di 
imbottigliamento, basato a Castanet-
Tolosan, dista solo qualche decina di 
chilometri da Castelnau d’Estrétefon-
ds. La scelta della località, in pieno 
Eurocentre, il centro multimodale di 
Tolosa, permetterà alla piattaforma 
di LPR di rifornire di pallet tutta la re-
gione Midi-Pyrénées; essa potrà inol-
tre servire da hub per i flussi di merci 
provenienti o diretti verso la Spagna, 
distante un centinaio di chilometri. 
La creazione del centro era diventata 
necessaria per smaltire i flussi, sempre 
più importanti, di pallet sulla regione 
Midi-Pyrénées ma anche quelli utiliz-
zati a livello nazionale ed europeo. Il 
quantitativo di movimenti di pallet 
LPR dovrebbe infatti aumentare in 
Francia, passando dai 17 milioni ai 19 
milioni di unità tra il 2010 ed il 2011. 
Il centro di Castelnau d’Estrétefonds 
potrà trattare 1,2 milioni di pallet 
all’anno, e fino a 2 milioni in caso di 
necessità; avrà, quanto a superficie e 
strutture, una capacità di trattamen-
to due volte superiore a quella del 
precedente centro regionale di LPR 
basato a Portet-sur-Garonne. A livello 
di strutture, l’investimento maggiore 
è stato fatto sull’automazione e la si-
curezza dei dipendenti. 
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imballaggi ortofrutticoli: utilizzo 
e promozione ‘a tutto campo’
le cassette di legno soffrono la concorrenza, ma è possibile invertire 
la tendenza. al via una nuova campagna promozionale di assoimballaggi 
per promuovere questo importante imballaggio.

Il settore dell’ortofrutta in Italia è composto da circa 460.000 aziende 
orticole, 340.000 frutticole e 150.000 agrumicole (per circa 2 milioni 

di addetti) che, complessivamente, occupano una superficie superiore a 
1,5 milioni di ettari. In Europa l’Italia si posiziona al primo posto per pro-
duzione di ortofrutta ed è sesta a livello mondiale dopo Cina, India, Usa, 
Brasile e Turchia. 
La movimentazione di tali quantitativi di prodotti freschi richiede ov-
viamente l’utilizzo di imballaggi ad hoc a seconda delle fasi di utilizzo. 
Prendendo in considerazione la fase che va dallo smistamento alla distri-
buzione, il mercato ha a diposizione diverse soluzioni. Per decenni la cas-
setta in legno, che in passato ha avuto un largo utilizzo anche a rendere, 
ha regnato fino all’introduzione della normativa sanitaria che imponeva 
l’utilizzo solo dopo adeguata ‘bonifica’. 
Dall’introduzione della normativa che ha sancito il solo utilizzo a perdere, 
le cassette di legno sono pressoché tutte monouso e rappresentano il 
19,8% del mercato (23% nel 2007) anche se le cassette in cartone on-
dulato e quelle di plastica stanno erodendo quote di mercato. Le cassette 
in cartone sono stabili al 28% del mercato, mentre quelle in plastica 
raggiungono il 16,9%. Tra le novità più importanti per il settore c’è stata 
sicuramente la forte crescita delle cassette di plastica ‘a rendere’ che nel 

di andrea brega
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giro di pochi anni hanno raggiun-
to il 27,9% del mercato prenden-
do in considerazione il totale dei 
prodotti movimentati destinati 
all’export e al mercato interno 
(dove rappresentano il 37%).

uNA	CAMPAgNA

PeR	LA	CAMPAgNA

A fronte del costante progredi-
re di soluzioni in altri materiali a 
perdere o riutilizzabili, Assoimbal-
laggi ha disegnato una strategia 
di rivalutazione della cassetta in 

legno: il primo step punta trami-
te  una campagna promozionale 
a promuovere presso utilizzatori 
e distribuzione l’imballaggio in le-
gno. Si tratta del progetto ‘100% 

Natura’, presentato in occasione di 
Macfrut, la Mostra Internazionale 
della Filiera Ortofrutticola che ha 
avuto luogo a Cesena dal 5 al 7 ot-
tobre 2011. ‘100% Natura’, realiz-
zato con la collaborazione di Rile-
gno e Conlegno, è stato creato con 
l’obiettivo preciso di sottolineare 
i vantaggi dell’utilizzo di imbal-
laggi ortofrutticoli in legno, sia da 
un punto di vista economico sia 
ecologico. L’iniziativa ha previsto 
la realizzazione di una campagna 
stampa e di due video che parla-
no a tutto campo (con modalità 
espressive e linguaggi diversi) delle 
tematiche che riguardano il mon-
do degli imballaggi in legno. 
Protagonista della campagna 
stampa è il ‘NaturaBus’, cassetta 
per ortofrutta a forma di autobus 
che trasporta frutta e verdura in 
un percorso ‘100% naturale’ dalla 
terra alla tavola. 
Due video raccontano, invece, il ci-
clo di vita del legno, dalla pianta-
gione delle pioppelle alla produzio-
ne degli imballaggi, fino all’utilizzo 
finale e al conseguente riciclo. è 
una tematica comune che è sta-
ta affrontata con due tagli molto 
diversi: il primo clip ha un tono 
più istituzionale, mentre il secon-
do, un vero e proprio telegiornale 
(il titolo è TGPioppiù), utilizza il 
format delle previsioni del tempo, 
per sottolineare l’importanza degli 
alberi di pioppo nell’economia del 
ciclo di vita del legno. 
è possibile visionare la campagna 
sul portale di Assoimballaggi: 
www.federlegno.it/assoimballaggi

	 	 2007	 2010

cassette di legno 23 16,9

cassette di plastica a perdere 16,5 16.9

cassette di plastica a rendere 15 13,1

cassette di plastica a rendere pieghevoli 10 14,8

cassette di cartone ondulato 28 28

Sacco di rafia 1 0,8

mini bin di plastica 6,5 6,6

imballaggi per prodotti ortofrutticoli freschi 
(italia + export) - valori in percentuale
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nuovi orizzonti 
da costruire insieme
produttori di imballaggi e agricoltori dedicati a produzioni di qualità potranno 
collaborare per costruire un prodotto-servizio che parli di origine, tipicità, 
valori nutrizionali: vogliono il mercato italiano ed europeo

Un’opportunità per incontrare, confrontarsi e riflettere: questo il 
senso della nostra presenza a Macfrut a Cesena, mostra interna-

zionale della filiera ortofrutticola, all’edizione 2011. Dal 5 al 7 ottobre 
scorso, anche Assoimballaggi, Rilegno e ConLegno hanno dato un pun-
to di riferimento ad associati e loro clienti nello spazio istituzionale 
collettivo, dove sono state valorizzate in modo prioritario le cassette 
in legno per ortofrutta, sottolineando il valore di una scelta naturale 
per l’utilizzatore, il distributore, il cliente finale, la collettività nel suo 
insieme.

guARdANdo	AL	futuRo

Fra stand, convegni, workshop e premiazioni, abbiamo raccolto alcuni 
elementi per formulare un’ipotesi di prospettiva di mercato. Il primo 
dato raccolto è relativo alla dinamica dei consumi: stabilità sia per i 
volumi sia per valore, ma con un trend tendenzialmente negativo per 
quest’ultimo, tranne che per IV e V gamma. Paradosso! In tempi di crisi 
le prime tre gamme (freschi interi, conserve e surgelati) non crescono 
e perdono leggermente di valore e d’interesse, mentre aumentano i 
prodotti di servizio. Il messaggio che arriva dal mercato è disponibilità 
a riconoscere prezzi al kg molto più alti se si offre al consumatore una 

di luca maria de nardo
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soluzione. La domanda che ci po-
niamo è se al mercato interessi 
soltanto il servizio oppure anche 
la qualità: a fronte infatti di prez-
zi sempre più stracciati sui fre-
schi interi, o di prezzi ai quali non 
corrispondono prodotti di quali-
tà accettabile, ci sembra di poter 
ipotizzare il possibile sviluppo di 
una domanda centrata sul con-
cetto di ‘meno ma meglio’. Cosa 
significa? Prodotti più saporiti, 
al giusto grado di maturazione, 
provenienti da zone vocate e ti-
piche, primizie nostrane. Se que-
sta tendenza si confermasse, il 
piccolo commercio al dettaglio 
(fruttivendoli, ambulanti, con-
sorzi agrari, fattorie didattiche, 
ecc.) potrebbe offrire, accanto 
al concetto di qualità, il servizio 
di presentazione, suggerimento, 
orientamento all’acquisto che 
iper e super non offrono. 

doMANde	e	RIsPoste

Vi sarebbero spazi per un ruolo 
comunicativo ‘attivo’ dell’imbal-
laggio in legno? Potrebbe la cas-
setta in legno confermare, rassi-
curare, comunicare provenienza, 
tradizione, territorio? Riteniamo 
di sì, e vi aggiungiamo una se-
conda prospettiva concreta, re-
lativa all’export. Se è vero che 
sul mercato domestico la mar-
ginalità tenderà a scomparire, i 
mercati europei riconoscono alle 
produzioni italiane una qualità 
superiore che, se accompagnata 
dai valori positivi del legno, non 
può che risultare ancor più as-
sicurata. Tanto più che export e 
imballaggio in legno, per evidenti 
ragioni logistiche, sono già oggi 
e saranno sempre un binomio 

inscindibile. Quindi, per produt-
tori di cassette e produttori di 
ortofrutta potrebbe essere tem-
po di ‘patti’ di collaborazione sul 
fronte della qualità, del ‘meno 
ma meglio’, che poi, considerati 
i mercati nazionale ed europeo, 
tanto ‘meno’ non è.

‘100%	NAtuRA’

è il nuovo progetto di comuni-
cazione di Assoimballaggi, re-
alizzato con la collaborazione 
di Rilegno e Conlegno, rivolto a 
utilizzatori, distributori e utenti 
finali per sottolineare i vantaggi 
dell’utilizzo di imballaggi orto-
frutticoli in legno, sia da un punto 
di vista economico sia ecologico. 
è stato presentato a Macfrut.
Consiste in una campagna stam-
pa e di due video, curati dal gio-
vane network di comunicazione 
Fever, per parlare a tutto campo, 
e con modalità espressive e lin-
guaggi diversi, delle tematiche 
che riguardano il mondo degli 
imballaggi in legno.
Protagonista della campagna 
stampa è Naturabus, una casset-
ta per ortofrutta a forma di auto-
bus che trasporta frutta e verdu-
ra in un viaggio ‘100% naturale’ 
dalla terra alla tavola. 
Due video raccontano il ciclo di 
vita del legno, dalla piantagione 
delle pioppelle alla produzione 
degli imballaggi, fino all’utilizzo 
finale e al conseguente riciclo. 
Il primo clip ha tono più istitu-
zionale, il secondo, denominato 
TGPioppiù, utilizza il format delle 
previsioni del tempo per sottoli-
neare l’importanza degli alberi di 
pioppo nell’economia del ciclo di 
vita del legno.

(*) Osservatorio Consumi Ortofrutticoli GFK

il meRcato 
dell’oRtoFRutta (*)
mondo (t) 1,5 miliardi 
cina  37% 
india   10%
uSa   4%
brasile  3%
turchia  3%
europa (t) 8% (120 milioni di t)
italia (t) 2,2% (34,2 milioni di t; 
  1° in Europa, 6° nel mondo)
italia (€) 22 miliardi (6,6 di export)

VeRduRa
italia (quote vendite al dettaglio) 
52,7% iper e super
8,5% discount
21,4% ambulanti e mercati
16,7% fruttivendoli
0,7% altri canali

FRutta
italia (quote vendite al dettaglio) 
52,2% iper e super
6,5% discount
20,5% ambulanti e mercati
19,9% fruttivendolo
0,9% altri canali

FRutta
Recessivo per la prima gamma (-0,9% 
per la verdura, -1,3% per la frutta a vo-
lume. Rispettivamente a valore, 0,0% e 
-0,2% ). In crescita le vendite a valore 
per IV e V gamma (+12%). Per la terza 
gamma (ortaggi surgelati) -1,4% a vo-
lume, -1,3% a valore.
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marketing e design

imballaggi in legno 
venditori non proprio silenziosi
la presenza di packaging in legno nel paesaggio di un negozio specializzato può assumere 
differenti significati e funzioni. da monaco di baviera, uno dei casi più completi di sfruttamen-
to delle risorse ‘marketing’ associate ai nostri imballaggi. c’era tutto il mondo degli imballaggi 
in legno, mancavano soltanto quelli industriali (o forse no)

All’ultimo Forum Euroblock di febbraio scorso a Monaco, gra-
zie all’ospitalità del gruppo tedesco, abbiamo fatto un salto 

da käfer, il famoso negozio monacense di alta gastronomia. Per chi 
abita a Milano, pensi a Peck; chi a Firenze alla drogheria Pegna, chi 
a Torino a Paissa o Eataly. In un quartiere elegante rialzato su una 
collina, in Prinzregentstrasse, un palazzo anni ’30 d’angolo ospita un 
negozio su tre livelli: piano stradale, interrato e rialzato. Ma prima 
ancora d’entrare… strana coincidenza! Le vetrine annunciavano una 
promozione in corso, coincidente con l’imminente fine dell’inverno 
che dà motivo ad ogni buon commerciante di svuotare il magazzi-
no dei prodotti acquistati per il Natale. Lo slogan ‘Prezzi Pazzi’ (in 
tedesco ‘Verrücktepreise’) era stato creato con un concept grafico 
particolare: tanti blocchetti di legno colorato, ognuno recante una 
delle lettere che componevano la parola, messi sovrapposti a forma-

di luca maria de nardo
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re una piramide e collocati tra-
mite fotomontaggio su un pallet 
verde chiaro. Incuriositi ancor di 
più siamo entrati e, oltre al ben-
venuto di un membro dello staff, 
ci ha subito dopo accolti un 
pallet verde, questa volta vero, 
sul quale le lettere dello slogan 
erano state ritagliate e applica-
te con puntine da disegno sulle 
traverse. 
Ve n’erano diversi, alcuni sem-
plicemente appoggiati all’in-
gresso di uno dei tanti reparti, 
ad annunciare l’area delle of-
ferte speciali; altri invece erano 
appoggiati a terra, all’ingresso di 
un reparto, e sorreggevano alcu-
ni dei prodotti in promozione. 
Per esempio, quello del reparto 
vini fungeva da espositore di vini 
sia in bottiglia sia in bag-in-box, 
e dava spazio per cartellini de-
scrittivi delle caratteristiche dei 
prodotti. 

PeRChé	IL	PALLet?

Per ‘trasportare’ un messaggio 
di convenienza e di taglio prez-
zo ricorrere al bancale significa 
evocare il momento della fab-

brica e dell’immagazzinaggio, 
del trasporto fra produttore e 
distributore, riferirsi a quel mo-
mento della distribuzione dove 
il prezzo all’ingrosso è evidente-
mente inferiore al prezzo al det-
taglio. Insomma, il messaggio 
che il pallet dà è ‘prezzo di fab-
brica’, lo stesso al quale si ricor-
re nel periodo dei saldi oppure 
quando, per esempio nei negozi 
di abbigliamento, si vuole evo-
care la vendita diretta da pro-
duttore a cliente oppure la pre-
stazione tecnica, la robustezza, 
l’essenzialità. Ma di imballaggi 
in legno, da käfer, non c’erano 
solo pallet. Nel reparto vini, pro-
tagonista era un altro elemento 
d’imballaggio: il tappo in sughe-
ro. Due le versioni: la prima un 
tavolino a forma di tappo per 
champagne, un totem di richia-
mo ma anche un complemento 
d’arredo in vendita. 
L’altro, invece, un uso creativo 
dei singoli tappi post consumo. 
Tagliati longitudinalmente e 
applicati a un supporto rigido, 
permettono di formare una la-
vagna morbida, sulla quale fis-
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sare appunti con puntine da di-
segno.  Servono da bacheca per 
gli addetti del punto di vendita, 
o da pannelli di comunicazione 
del reparto per i clienti. Va da sé 
che il reparto vini, particolar-
mente ricco nell’assortimento, 
viene reso ‘caldo’ e comunica-
tivo creando isole promozionali 
direttamente con cassette di le-
gno, e da quelle dei vini italiani 
spiccavano, fra i marchi a fuoco 
del nome del produttore, i mar-
chi FITOk.

IMBALLAggI	LeggeRI	

Dopo il messaggio del pallet 
(prezzo di fabbrica), del sughero 
(voglia di brindisi), della casset-
ta di legno (vini d’autore), non 
poteva mancare il messaggio 
dell’origine, dell’artigianalità e 
del gusto: nulla più della scatola 
di legno, del vassoio, del cesto 
in vimini riescono a scaldare il 
reparto formaggi. Pioppo, abete, 
faggio e vimini erano i mate-
riali usati per creare una sce-
nografica ‘assiette’ naturale il 
cui effetto immediato alla vista 
stuzzicava direttamente la gola. 
Certamente per la cultura tede-
sca il richiamo alla natura è un 
richiamo alle origini e all’iden-
tità nazionale, fa parte del suo 
Dna il desiderio di una connes-
sione continua con l’elemento 
naturalistico. 
Ma l’uso intelligente del legno 
nei vari momenti del proces-
so di vendita di questo nego-
zio speciale va al di là del fat-
to che si trovi in Germania: la 
proposta alimentare di qualità 
richiede sempre ed ovunque 
l’associazione ad elementi, an-

che semplici manufatti come 
gli imballaggi, che siano sintesi 
fra il lavoro dell’uomo e la pro-
duzione spontanea della natura. 
In questo senso il packaging in 
legno, con tutte le sue declina-
zioni, costituisce il miglior ele-
mento di arredo, valorizzazione 
e marketing per un negozio ali-
mentare. 
Due riflessioni alla fine di questo 
breve excursus da käfer: ripen-
siamo insieme come persuadere 
produttori e distributori a rico-
noscere il valore delle cassette 
in legno per l‘ortofrutta e, ogni 
qual volta ci rechiamo all’e-
stero, prendiamo l’abitudine di 
ritagliarci almeno una mezza 
giornata per visitare luoghi sim-
bolo del commercio: troveremo 
sempre occasione di arricchirre 
le nostre conoscenze e spesso 
anche idee da sviluppare.

RITRATTO DI käFER
Nel 1930 i due coniugi käfer apro-
no a Monaco una drogheria specia-
lizzata in spezie, vini, birre e liquori 
e prodotti coloniali. Dopo tre anni 
si spostano nel quartiere elegante 
di Prinzregentstrasse: là si rafforza 
l’idea di elaborare un concetto di 
qualità, complici i residenti e il via-
vai di artisti del vicino teatro. Dopo 
la guerra concepiscono il primo 
‘fast food’ tedesco monoprodotto: 
pollo alla griglia. è un successo, così 
il figlio Gerard rilancia e si butta 
nella gastronomia e nella ristora-
zione. All’inizio degli anni ’90 il ni-
pote dei fondatori, Michael, dà im-
pulso all’attività aprendo ristoranti 
in aeroporto, servizi di catering di 
lusso, un nuovo centro cucine con 
annesso supermercato del lusso, 
centro di formazione, magazzino 
per vendite a distanza, gamme di 
prodotti a marchio käfer. Oggi è un 
piccolo gruppo, con 700 collabora-
tori e oltre 130 milioni di euro di 
fatturato. 
www.feinkost-kaefer.de 
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è il 2002 quando Rilegno decide di avviare un’intensa attività di comunicazione 
rivolta ai bambini, nella consapevolezza che da loro si debba partire per co-

struire un più equilibrato rapporto con il nostro pianeta e le sue risorse, in partico-
lare il legno. Perché su imballaggi di legno si muovono ancora oggi la maggioranza 
delle merci, di derivati del legno sono fatti la maggioranza di mobili e infissi, dal 
legno si ricavano carta, energia, materiali per la bioedilizia.
In tutti questi anni il Consorzio ha creato strumenti accattivanti e utili per l’edu-
cazione dei più giovani, dando vita anche a un personaggio vero e proprio, Frusco - 
il divertente folletto nato dalla matita del cartoonist Riccardo Crosa - che diventa 
protagonista di albi a fumetti, gadget, poster, concorsi a premio, giochi elettronici 
e da tavolo, sito internet, eventi ed esposizioni. 
Un grande progetto, quello di Rilegno rivolto all’infanzia, che ad oggi coinvolge 
migliaia di bambini in tutta Italia portando nelle scuole, con un sorriso, le te-
matiche dello sviluppo sostenibile. Tuttavia ad oggi mancava ancora, in questo 
percorso, una guida articolata e puntuale di sostegno rivolta agli educatori, che 
hanno il prezioso compito di insegnare ai ragazzi l’importanza di un corretto uti-
lizzo delle risorse per uno sviluppo sostenibile e un pianeta più in forma. Oggi 
Rilegno rinnova i propri sforzi verso le nuove generazioni, offrendo a insegnanti ed 
educatori della scuola primaria uno strumento di didattica esperienziale: la ‘Guida 
per gli insegnanti’, un percorso affascinante e multidisciplinare per conoscere, ca-
pire e soprattutto fare. Si tratta di sei unità didattiche interdisciplinari, scaricabili 
online sul sito www.frusco.it da novembre 2011 e nate per supportare i docenti 
nello strutturare percorsi di educazione al riciclo grazie anche all’uso dei materiali 
creati da Rilegno, anch’essi tutti on line. Guida per gli insegnanti, un fumetto in 12 
puntate, un gioco, un sito internet interattivo: ecco tutti gli strumenti che accom-
pagnano i ragazzi - e ora anche i docenti - alla scoperta del mondo del legno, del 
recupero e delle sviluppo sostenibile. Perché dai banchi di scuola il sapere venga 
trasferito nella vita di tutti i giorni. 

di carlotta benini

perché insegno rilegno
on line la nuova ‘guida per gli insegnanti’ di rilegno: uno strumento di didattica ideato 
per supportare i docenti nella costruzione di percorsi di educazione al riciclo rivolti 
ai ragazzi delle scuole primarie






